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DELLA. CAPRÀ. 

Omechè le fpecie negli ani- 
mali lìano tutte feparate mer- 
cè un tal intervallo , cui la 
Natura non può oltrepaliare, 
alcune però fembrano avvici- 
narli per via d’ un si gran nu- 
. ^ mero di rapporti , che fra lo- 
ro rimane, per così dire, quel folo fpazio, 
eh è necelfario a tirare la linea di ripara- 
zione ; e quando noi paragoniamo quelle 
vicine , e le confideriamo per rifpetto a noi, 
le une lì prefentano come fpecie di prima 
utilità, e le altre ci fembrano fpecie aju- 
trici , che per molti capi potrebbero fuppli- 
re alle prime , c fervirci del pari al me- 
defimo uopo . L’ alino potrebbe quali fup- 
plire al cavallo , e per egual maniera fe 
veniffe meno la fpecie della pecora , potreb- 
Tm-Vill. A he» 
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S torli Naturale 


befene trovare il compenfo in quella della 
capra . La capra fomminidra del latte co- 
me la pecora , cd eziandio in maggior co- 
pia ; dà altresì del fevo in quantità : il pe- 
lo , ancorché piti ruvido’ della lana , ferve 
nondimeno a fare delle ottime fìoffe ; la 
pelle vale più, che- -queliti' "del montone; 
la carne del capretto s accoda molto à 
quella dell 1 agnello ec. Siffatte fpecie at- 
trici fono più. agretti e più robude delle 
principali . L’adno e la capra non richie- 
dono tanta cura , quanta n’ elìgono il ca- 
vallo e la pecora , dappertutto trovano on-‘ 
de vivere., e mangiano del pari le piante 
d’ogni forta, 1* erbe groffolane , gli arbo- 
fcelli fpinofi ; fentono meno l’intemperie 
del climax Iranno minor bifcgno dell’ajuto 
dell’ uomo ; quanto meno appartengono a 
noi tanto più fembrano appartenere alla 
Katura , e in vece di penfare , che quede 
fpecie fubalterne non furono prodotte che 
per la degenerazione delle fpecie primitive, 
in vece di confiderare l’ alino come un ca- 
vallo tralignato, avrebbed maggior ragio- 
ne differire , che il cavallo è un adno perfezio- 
nato, che la pecora non è che una fpecie di 
capra più dilicata, di cui noi abbiamo avu- 
ta cura , e ridotta abbiamo a perfezione, 
e propagata a nodro vantaggio, e che ge- 
neralmente le più perfette fpecie, madrine 
negli animali domeftici, traggono l’origine 
loro dalla fpecie men perfetta degli ani- 
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mali felvaggi , che s’ avvicinano maggior- 
mente , non potendo la fola Natura far 
tanto, quanto pofl'ono unitamente la Na- 
tura e 1’ uomo. 

Che che ne fìa,. la capra è una fpecìe 
dipinta, e forfè anche più lontana da quel- 
la della pecora , che la fpecie dell’ afino 
non Io è da quella del cavallo . Il becco 
il congiugne volentieri colla pecora , ficca- 
rne l’ afino colia cavalla, e’1 montone col- 
la capra, come il cavallo coll’ afina : ma, 
quantunque fiffatti congiugnimenti fiano fre- 
quenti , e talvolta fecondi , non s’ è però 
formata niuna fpecie intermedia tra la ca- 
pra e la pecora : quelle due fpecie fono di- 
pinte , Hanno collantemente feparate, e 
Tempre alla medefima diflanza l’una dall* 
altra; effe dunque non fono punto 1 fiate al- 
terate per tali mefcolanze , non hanno for- 
mati nuovi ftipiti , e nuove razze d’ anima- 
li mezzani ; non hanno prodotto altro, che 
differenze individuali le quali nulla influen- 
do full’ unità di ciafcuna delle fpecie pri- 
mitive , confermano all’ oppofio la realtà 
della lor differenza caratterifiica . 

Ma v’ hanno molti cafi , ne’ quali noi 
non polliamo nè diflinguere quelli contraC- 
fegni, nè parlare delle differenze loro coti 
egual certezza ; ve ne ha degli altri più 
affai, in cui noi fiamo cofiretti a fofpen- 
dere il nollro giudizio, ed eziandio un’in- 
finità d’ altri , intorno ai quali non abbia- 
v,. • A 2 ma 
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mo lume veruno ; imperciocché , lafcian- 
do anche da parte l’incertezza , in cui ci 
fa cadere i’ oppofizione de’ teftimonj intor- 
no ai fatti tralmeffici , fenza far conto an- 
che della dubbietà, che rifulta dalla poca 
e Oittezza di quelli , che hanno oflervata la 
Natura il«iaggiore oft acolo, che fi frap- 
pone all’avanzamento delle nottre cognizio- 
ni, fi è l’ignoranza quafi neceffaria , in 
cui ci troviamo d’un grandilfimo numero 
d’effetti, che il tempo non ha folo potuto 
prefentare agli occhi noftri , e che non fi 
(Veleranno tampoco a quelli della pofterità, 
le non pervia d’efperimenti e di ottervazio- 
ni recate in uno ; intanto noi andiamo bran- 
colando in mezzo alle tenebre, o cammi- 
niamo con perpleflìtà tra t pregiudizi e le 
probabilità „ ignorando finanche la poflibi- 
lità delle cofe,e confondendo ad ogni ifian- 
te le opinioni degli uomini colle opere del- 
la Natura- Gli elempli ci fi affollano; ma 
fenza prenderne fuori del noftro foggetto, 
noi Tappiamo, che il becco e la pecora fi 
congiungono, e producono inficine, ma niu- 
no fin ora ci ha detto fe ne rifiliti ua 
baftardo fierile, o un animale fecondo atto 
a formare ftipite di nuove generazioni, o 
fimiglianti alle prime ; parimente, quan- 
tunque ci fia noto che il montone fi con- 
giugne colla capra , noi ignoriamo fe ge- 
nerino, e in che confitte il loro prodotto; 
noi crediamo , che i muli generalmente', 

; ' ''cioè 
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cioè a dire , gli animali provegnenti dal 
mefcolamento di due fpecie diverfe fia- 
no deri li , perciocché fembra, che i muli, 
provegnenti dall’ afino e dalla cavalla , fic- 
come quelli , che vengono dal cavallo e 
dall’ afina non producono nulla nè fra le, 
nè con coloro , donde derivano ; tuttavia 
quella opinione per avventura è mal fon- 
data ; gli Antichi dicono pofitivamente , 
che il mulo può produrre all’età di fette 
anni , e che produce di fatti colla cavalla 
0*^; diconci , che la mula può concepire , 
avvegnaechè non pofia perfezionare il tuo 
frutto (bj . Vorrebbonli dunque didrug- 
gere , o confermare quelli» fatti , che fpar- 
gono dell’ ofcurità fulla reale dillinzione de- 
gli animali e fulla teoria della generazio- 
ne : dall’altra parte, febbene noi conofcia- 
sno molto didimamente le fpecie di tutti 
gli animali con noi confinanti ; non Tap- 
piamo però cofa produrrebbe la loro me- 
i'colanza fra fe , o cogli animali llranieri: 
A3 , noi 


(a) Mulus feptennis implere potejì , & jam 
cum equa conjunSlus birmum procreava . 
Arili. Hid. animai, lib. vt. cap. xxiv. 

(b) ltaque concipere quidem altquando mu- 
la potejì , quod jam faSum eft / ftd enu- 
tr'ire atque in finem perducere non potejì. 
Mas generare interdum potejì. Arid. de 
generar. animai, lib. II, cap. vi. 
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noi fiamo mali/fimo informati del prodotto 
della vacca e dell’ afino , o della cavalla 
col toro : noi ignoriamo fe il zebra produr- 
rebbe o no col cavallo , o- coll’ afino ; fe l’ 
animale di coda larga, appellato montone 
di Barberia , genererebbe o no colla nofira 
pecora ; fe la camozza non fia una capra 
lelvatica, è fe colle noftre capre non for- 
- merebbe una qualche razza intermedia ; fe 
'le fcimie differivano in realtà per le fpecie 
o fe,alla foggia de’ cani, collituifcano una 
fola e mede/ima fpecie, ma variata per un 
gran numero di razze diverfe ; fe il cane 
polla generare colla volpe, e col lupo, fe 
il cervo generi colia vacca , -e- la cerva col 
daino ec. La noffra ignoranza fopra tutti 
quelli fatti , come dicea, è preffòchè ne- 
ceffaria , 1* efperienze , che potrebbero deci- 
derne efigono più di tempo, di cure, di 
fpefa, che non comporta la vita e la for- 
tuna d* un uomo ordinario , Io ho fpefi al- 
cuni anni nel fare delle prove di tal natu- 
ra, e ne renderò ragione, quando cadrà il 
difcorfo fua i ballardi ; ma io , prima di en- 
trarne a parlare , confetterò , che nf hanno 
fomrniniftrati pochi lumi;, e che la mag- 
gior parte delle fperienze fono fiate infrut- 
tuofe . 

Quella è la ragione , per cui , quantun- 
que vi abbiano parecchi animali , che ratto- 
migliano alla pecora e alla capra, noi qui 
non parliamo eh? della capra e della peco- 
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ra domenica . Noi non Tappiamo fe te fpe- 
cie flraniere potrebbero generare, d formare 
deile nuove razze con quelle fpecie comu- 
ni . Noi adunque con fondamento le riguar- 
diamo come fpecie diverfe,finattatitochè re- 
fii provato dal fatto , che gl’ individui di 
ciai'cuna di quefie fpecie ltraniere polfano 
mifchiarfi colla fpecie comune , e produrre 
altri individui , che produceflero infra di lo- 
ro , collidendo quello foto carattere la 
realtà e l’ unità di ciò , che debbelì appel- 
lare fpecie tanto negli animali , quanto ne 
vegetabili. 

La capra ha di fua natura piò di fenti- 
mento e d’ abilità della pecora ; s’ avvicina 
all’ uomo volentieri ,’ di leggieri s’ addime- 
flica, è fenfibiie alle carezze , e capace a 
affezione; è anche piò forte, più leggiera, 
più agile , e meno timida della pecora ; 
ella è vivace , capricciosi , lafciva , e va- 
gabonda . Con difficoltà ella fi guida e fi 
riduce in mandra : eli’ ama di sbandarfi nel- 
le folrtudinijdi rampicarfi fu pe’ luoghi flra- 
ripevoli , adagiarli e dormire ben anche fal- 
la punta delle rocce , e full’ orlo de’ preci- 
pizi ? va in cerca del mafchio con premu- 
ra , fi congiugne con ardore , e genera per 
tempifiìmo ; ella è robulla , facile a nudrirfi 
quali tutte 1’ erbe per effa fono buone , e 
poche le nuocono . Il- temperamento, che 
in tutti gli animali infiuifce molto full’ in- 
dole , non fembra però effenzialmente dif- 

’J A4. fe* 
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Vi ha delle prove , che quelli animali 
fono naturalmente amici dell’ uomo , e ne’ 
luoghi diiahicari non infelvatichifcono pun- 
to • L’anno 1698. avendo un vafcello in- 
glefe dato fondo all’ ifola di Bonavilla , 
due Negri fi prefentarono a bordo, e gra- 
tis offerirono agl’ Ingleli quanti becchi , fa- 
rebbe loro piaciuto di trafportare . Allo 
fiupore, che 'i due Negri ravvilarono ec- 
citarfi nel Capitano per tal gratuita offer- 
ta , rifpofero, che in tutta 1’ ifola non v’ 
avevano che dodici perfene , e che i bec- 
chi e le capre vi fi erano multiplieace co- 
tanto , da recar molellia e difagio , e che 
ben lungi dal richiedervi!! fatica e indu- 
ftria a prenderle, di per fe feguitavano gli 
uomini con una fpecie d’ ollinazione , a gui- 
fa di animali domeftici (/»). 

Il becco può generare in capo all’anno, 
e la capra ne’ fette meli ; ma i frutti di 
tal generazione anticipata fono deboli e 
difettofi , e d’ ordinario s’afpettano i diciot- 
to mefi , o i due anni in amendue, prima 
di permettere che fi congiungano. Il bec- 
co è un animale convenevolmente bello , 
vigorofilfimo , e caldiflìmo : un folo può 
ballare per centocinquanta capre per due 
o tre mefi ; ma quello ardore , che lo llrug- 
A 5 ge 


(a) Veggafi la Storia generale de’ Viaggi . 
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gs non dura che tre o quattro anni , e ne’ ' 
cinque o Tei quedi animali Tono fpollati, e 
giunti anche alla vecchiezza . Quando a- 
uunque fi vuol fare fcelta d’ un becco per 
là propagazione, bifogoa che fia giovane 
e di buona figura , vale a dire , di due an- 
ni, di fiatura grande , di collo corto e car- . 
mito , la teda vuol edere leggiera , le orec- 
chie pendenti , le colce grolle , ferme le 
gambe , il pelo nero , folto e morbido , la 
barba lunga e ben fornita di pelo . Nella 
fcelta delle capre v’ ha meno che fare ; 
bada folo odervare , che le migliori fono 
quelle, che hanno grande il corpo , larga 
la groppa, carnute le cofce , leggiera l’an- 
datura, grafie le mammelle , lunghe le tet- 
toline, morbido, e folto il pelo . Ordina- . 
riamente vanno in amore nel mefe di Set- 
tembre, Ottobre, e Novembre , e anche 
in qualunque tempo, per poco che s’acco- 
dino al mafchio,fono difpode a riceverlo, 
e poflòno congiugnerli , e generare in tut- 
te le dagioni ; tuttavia più ficuramente ri- 
tengono nell’ autunno , e fi preferilce an- 
che l’Ottobre , e’i Novembre per un’al- 
tra ragione, ed è, che giova molto , che 
i capretti teneri trovino dell’ erba tenera la 
prima volta, che pa dolano • Le capre por- 
tano cinque mefi , e fi fgravidano lui co- 
minciare del fedo , allattano i lor piccini 
per un mefe , o cinque fettimane ; laonde 

voglionfi numerare circa fei mefi e mezzo 

* 



Digitized by Google 


IT 


Della Capta, 

tra il tempo, in cui fi faranno fatte co- 
prire, e quello, nel quale il capretto farà 
in illato di cominciare a pal'colare . 

Quando fi conducono infieme ai monto- 
ni , non tengono lor dietro - y ma precedono 
fempre la mandra ; gioverà più il condur- 
le fepararamente a pafcolare Tulle colline ; 
effe amano più i luoghi alti « le monta- 
gne eziandio le più lcofcefe , effe trovano 
il neceffario nutrimento ne’ roveti , ne’ pru- 
nai > ne’ terreni incolti , e ne’ luoghi fiori- 
li i bifogna tenerle lontane dai luoghi col- 
tivati , e impedirne l’ ingreffo nelle vigne , 
nelle biade, ne’ bofchi , fanno un guaito 
grande nelle tenere macchie ; le piante , 
di cui avidamente fi mangiano i primi 
germogli e le tenere cortecce , perifcono 
quali tutte: temono i luoghi umidi, le pra- 
terie paludofe, e i p alcoli graffi : di rado 
fe ne allevano ne’ paefi piani ; elle vi Han- 
no male , e la carne loro vi riefee di cat- 
tiva qualità. Nella maggior parte de’ cli- 
mi caldi fi nudrifeono delle capre in gran 
copia , e non fi raccolgono nella fialia. In 
Francia perirebbero, dove non fi metteffe- 
ro al coverto , durante l’ inverno . Si può 
tralafciare d’ efiate di dar loro dello Ara- 
rne, ma bifogna dargliene d’inverno ; e 
ficcane qualunque umidità le danneggia 
molto , non fi permette , che fi corichino 
fopra il loro Aereo , e fovente lor dalli 
lidio Ararne frefeo. Si menano in campa- 
A 6 gna 
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gna di buon mattino ; i’ erba rugiadofa , 
che nuoce ai montoni , giova molto alle 
, capre. Siccome effe fono indocili e vaga- ? 
bende, un uomo quanto fi voglia robufto ed * 
agile, non ne può condurre guari piò di cin- 
quanta . Durante le nevi e le brine non fi 
mandano fuori j in iftalla fi nudriicono d’ 
erbe , e di piccoli rami d’ alberi colti in 
autunno, o di cavoli , di rape , e d’altri 
legumi. Quanto più mangiano, tanto più 
abbondano di latte , e per confervare , 
ed accrefcere eziandio queft’ abbondanza di 
latte, fi fanno bere molto , e fi dà loro 
talvolta del falnitro , o dell’ acqua falata . 

Si può incominciare a mungerle quindici 
giorni dopo che hanno partorito ; danno 
• latte in quantità per quattro o cinque me- 
li, e lo danno fera e mattina. 

La capra ordinariamente non produce che 
un fol capretto , talora due , e radiffimo 
tre, e non mai più di quattro ; ella non 
produce che da un anno, o diciotto meli in- 
fìno a’ fette anni . Il becco potrebbe gene- 
rare fino a tal tempo , e forfè anche più 
joltre , dove fe n’ aveffe maggior cura , ma 
per lo più non ferve che fino ai cinque . 

Allora per iograffarlo colle capre vecchie , 
e co’ capretti mafehi , che fi caftrano ne’ r 
fei meli , affine di renderne la carne più fu_- 
gofa e più tenera: s’ ingraffano alla fieffa 
guilà de’ montoni ; ma qualunque fia l’at- 
tenzione , che s’ adoperi e ’i cibo , che lo* 

. j ’ fi dia 
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fi dia , la loro carne non riefce mai co^ 
buona, come quella del montone , fe non 
ne’ climi caldillìmi, dove la carne del ca- 
* firato è fcipida e di cattivo gufto. L’odor 
forte del becco non procede dalla fu?, car- 
ne 4 ma fibben dalla pelle. Quelli anima- 
li jion fi lalciano invecchiare , che porreb- 
bero per avventura vivere i dieci , o i do- 
dici anni ; rollo che celiano di generare , 
s’uccidono, e quanto più fon vecchi, tan- 
to più cattiva n’è la carne. Generalmente 
i becchi e le capre hanno corni ; trovan- 
fene nondimeno, quantunque in minor nu- 
mero, che non ne hanno. Son varie an- 
che molto nel colore del pelo: dicefi , che 
le bianche, e quelle , che fono prive di 
corna , diano latte in maggior copia , e 
che le nere fiano le più ro bulle e le più 
forti di tutte. Queffi animali , il cui fo- 
llentamento non colla quali nulla, non la- 
fciano di apportare un prodotto affai nota- 
bile ; fe ne vende la carne, il fevo, il pe- 
lo, e la pelle. Il latte loro, è più falubre 
e migliore di quello della pecora ; fe ne 
fa ufo nella medicina , fi coagula facil- 
mente, e fe ne fa dell’ottimo formaggio; 
racchiudendo poche parti butirofe , non 
fe ne vuol torre il fiore. Le capre fi la- 
fciano tettare facilmente anche da’ fanciul- 
li, pe’ quali il loro latte è un ottimo ali- 
mento : effe , non altrimenti che le vac- 
che e le pecore , fono fognate &d edere 
, fuc- 
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Succiate dal rofpo, eJ anche da un uccel- 
lo conosciuto Sotto il nome di tetta-capre, 

0 rofpo volante, che s’attacca di notte al- 
le loro poppe , e dicefi , che faccia loro 
perdere il latte . 

Le capre nella mafcella Superiore non 
hanno demi incifivi -, quei dell’inferiore ca- 
fcano , e fi rimettono al tempo fteflo , e 
nel medefimo ordine di que’ delle pecore : 

1 nodi delle coma, e i denti pofiòno indi- 
5 care l’età. Il numero de’ denti nelle ca- 
pre non è collante; d’ordinario ne hanno 
meno dei becchi , i quali hanno in oltre più 
ruvido il pelo, la barba e i corni più lunghi 
delle capre . Quelli animali , a guifa de’ 
buoi e de’ montoni , hanno quattro lloma- 
chi , e rugumano : la fpecie n’ è più diffu- 
sa che quella della pecora ; in parecchie 
parti del mondo fcontranfi delle capre li- 
mili alle nollre; fono Soltanto più piccole 
nella Guinea , e nelle altre contrade cal- 
de ; in Mofcovia, e negli altri climi fred- 
di Sono più grandi . Le capre d’ Angora , 
o di Siria colle orecchie penzoloni fono 
della ftefi’a Specie che le nollre ; anche ne’ 
rollri climi fi congiungono e generano in- 
sieme; il mafchio ha le corna a un di 
prefio così lunghe .come il becco comune , 
ma ritte e contornate in diverta guifa ; da 
ciafcuna parte della teda llendonfi orizzon- 
talmente , e formano delle Spirali , quafi 
come un cavallucci. Le corna della tem- 
ali- 
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mina fono corte , e fi ripiegano indietro 
all’ ingiù' , e per davanti ^ in gnifa che 
vanno a terminare vicino all’ occhio v e 
' fembra , che il contorno e la dirwion loro 


cangi. Il becco e la capra d’ Angora da 
noi veduti nel ferraglio del Re le aveano 
tali , quali noi le abbiamo defcritte ; e 
quefte capre , ficcome quafi tatti gli altri 
animali di Siria J hanno il pelo affai lun- 
go , e copiofo , e tanto fino, che fe ne fan- 
no delle ftoffe così belle e luftre , da pa- 
reggiare le noftre ftoffe di feta. 
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IL PORCO DI SIAM, 

, /• «* ' * *■ 

,• . ' E 

\ * 

IL'CINGHIALE. 

N Oi rechiamo in uno il porco, il por- 
co di Siam , e '1 cinghiale , perchè - 
tutti e tre fanno una fola e medefima fpe- 
cie ; T uno fi è l’ animale felvaggio , gli 
altri due fono 1’ animale domelìico ; e co- 
mecché diflerifcapo per alcuni fegnali efter- » 
ni , e forfè anche per alcune proprietà , 
poiché fifratte differenze non fono effenzia- 
li, ma foltanto relative alla condizion lo- 
ro, venendo il loro natnrale alterato mol- 
to dallo flato di domeflichezza , e anche 
generando infieme degl’ individui , che pof- 
fono produrre degli altri ( Carattere che 
coftituifce 1* unità e la cofiartza del- 
la lpecie ) noi non abbiam dovuto divi- 
derli . 

Quefli animali fono Angolari ; la fpe- 
cie, per così dire, n’ è Unica; ella è ifo- 
lata , e fembra, eh’ efifla da fe fola piò 
di qualunque altra ; ella non confina con 
alcuna fpecie , che fi polla confiderai nè 
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come principale, nè come acceflòria , Co « 
come la fpecie del cavallo per riguardo al- 
r alino , o quella della capra rifpetto alla 
pecora : ella hon è altrimenti foggetta a 
una gran varietà di razze , ficcome quella 
del cane ,, partecipa di parecchie fpecie , 
e nondimeno differifce da tutte eflenzial- 
mente. Confederino un poco con effe noi 
quell’ animale coloro, i quali vogliono ri- 
durre la Natura a piccoli firtemi, e rin- 
terrarne l’ immenfìtà entro i confini d’ una 
formola , e veggano s’effo non isfugga tut- 
t’ i loro metodi. Nell’ eftremità non raffo- 
miglia punto a quelli , eh’ eglino hanno 
nomati /alipedi , perchè ha il piè divifo ; 
non raffamiglia punto a quelli , eh’ han 
chiamati pie-forcuti , perchè ha in real- 
tà quattro diti al di dentro , quantunque 
al di fuori non ne appajano che due ; non 
raflomigiia punto a quelli , eh’ hanno ap- 
pellati feffipedi , perch’ egli cammina fu 
due diti, p gli altri che non fono nè fvi- 
luppati,, nè dirteli , ficcome quei de’ feffi- 
pedi , nè tampoco allungati , onde potete- 
ne vaierà. Egli ha dunque de’ caratte- 
ri equivoci , ed ambigui , gli uni de’ quali 
fono apparenti, e gli altri ofeuri Vorrai!» 
dire un errore della Natura ? e che quelle 
falangi , e quelli diti non Sviluppati ab- 
ballala al di fuori non debbanfi con- 
tare ? Ma quello è un error collante ; 
dall’ altra parte quell’ animale non r arto mi-*- 
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glia punto a’ piè-forcuti per l’ altre offe 
del piede, e ne differifce ancora affai per 
v contraffegni fenfibili ; poiché effi hanno de- 
corni , e mancano di denti incifivi ■ nella 
mafcella fuperiore ; hanno quattro ftoma- 
chi , « rugumano ec. Upper» q on, ha af- 
fatto corni , ha denti in su , come in giù , 
Jha un folo llomaco , non ruguma punto ? 
egli è dunque evidente , eh’ effo non ap- 
partiene nè al genere de’ folipedi , nè a 
quello de’ piè-forcuti ; nè tampoco fpetta 
al terzo de’ feflìpedi , poiché differire da 
quelli animali non folamente per l’eftremi- 
tà del piede, ma benanche pei denti , per 
Io llomaco , per gl’ interini , per le parti 
interne della generazione ec. Tutto quel- 
lo^ che fi potrebbe dire fi riduce a quello, 
eh-’ egli per alcuni rifguardi forma' il digra- 
damento tra i folipedi, e i piè-forcuti , e 
per alcuni altri tra i piè-forcuti , e i feffi- 
pedi : conciolììachè differifce meno dai fo- 
lipedi , che dagli altri , per l’ ordine e pel 
numero de’ denti ; raffomiglia loro altresì 
nella lunghezza delle mafcelle ; ha com’ 
effi un folo llomaco foltanto affai più gran- 
de , ma per l’appendice , che vi tiene, non 
meno che per lo fito delle vifeere , pare 
che s’ accolli a’ piè-forcuti , o rugumanti ; 

affomiglia loro in oltre nelle parti efter- 
ne della generazione , e al tempo Hello s’ 
alfomiglia ai felfipedi nella forma delie 
gambe , nella difpofizion del corpo nel 
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copiofe prodotto della generazione. Arino- 
tele è il primo (a) , che abbia divifi gli 
animali quadrupedi in folipedi , piè-forcuti, 
e feffipedi , ed egli accorda , che il porco 
è d’ un genere ambiguo ; ma nè da quella 
ragion fola, che nell’ Illirico, e nella Peo- 
nia , e in alcune altre contrade havvi de’ 
majali folipedi . Quello animale forma al- 
tresì una forta d’eccezione a due generali 
regole della Natura, cioè, che quanto più 
gli animali fon graffi, producon meno , e 
che i feffipedi tra tutti gli animali fono 
quei , che producono più ; il porco , avve- 

S nachè d’ una lìatura affai al di fopra del- 
1 mediocre produce più di qualunque al- 


tra 



(a) Quadrupedum autem , qux fangutnt 
conftant , (aderti qux animai generant , 
alia multifida funt ; quale* hominis ma- 
nti* , pedefque habentur . Sunt enim qux 
multipli et pedum fiffura digitentur , ut 
canti , Ito, pantbera . Alia bifcu*a Junt, 
qux forcipem prò ungula habeant , ut 
eves , caprx , cervi , equi fluviatile* . 
Alia infido funt pede , ut qua fohpede* 
nomitjantur , ut equut , mulus. Genus 
fané futllum ambiguum e fi ; nam & in 
terra Itlyriorum , & in Pxonia , & non- 
nullis ahi S lodi , fue* Jolipedes fif” 1 '-*- 

tur . Aria, de Hifl. animai. 110. U. 
*.cap. !• 
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tro fragli animali fefiìpedi , o altri* ; per 
quella fecondità , ficcane pure per la co- 
flruzion de’ teflicoli , e dell’ovaia della 
troja, fembra coftituire anche 1’ eftremità 
delle fpecie vivipare , ed approflimarfi alle 
ovipare. Finalmente egli è in tutto d’ una 
natura equivoca, o per meglio dire , tale 
fembra a coloro, i quali credono , che V 
ordine ipotetico delle loro idee formi l’or- 
dine reale delle cofe, e i quali nell’infini- 
ta catena degli efTeri veggono folo alcuni 
punti chiari , a’ quali vogliono tutto ri- 
ferire . 

Non fi potrà conofcere la Natura , 
ove fi voglia rifirignere entro ad un cir- 
colo angulto ; non fe ne potrà formare 
nè giudizio, nè conghiettura col farla ope- 
rare in virtù di mire particolari ; nè fi an- 
drà molto avanti nello feoprimento de’ di- 
fegni del fuo Autore, attribuendole le no- 
lìre idee ; in vece di reftrignere i limiti v 
del fuo potere, bifogna difenderli oltre in 
infinito -, non bifogna ravvifarvi niente d’ 
imponibile , afpettarfi tutto , e fupporre , 
che tutto ciò che può effere , è . Le fpe- 
cie ambigue, le produzioni irregolari , gli 
efieri anomali celieranno allora di recarci 
maraviglia , e fi troveranno con pari ne- 
celfità degli altri nell’ infinito ordine delle 
cofe : eflì riempiono gl’ intervalli della ca- 
tena , ne formano i nodi , i punti medj , 

* ne fognano altresì l’ efiremità : quelle fo- 

ftanr 
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fianze fono per l’umano fpirito de’ pre- 
ziofi efemplari ed unici , doVe la Natu- 
ra comparendo men conforme a fe ftefla , 
fi manifeiìa maggiormente , e dove noi pof- 
fìamo ravvifare de’ contrafiegni fingolari , 
e de’ tratti fugaci indicanti , che i tuoi fi- 
ni fono molto più generali delle noltre mi- 
re , e che s’ ella non fa nulla indarno, non 
fa nulla nè anche fecondo i difegni , che 
in efiolei fupponghiamo. 

. Di fatti, non voglionfì fare delle riflef- 
fioni fopra ciò, che noi abbiam tefiè di- 
vifato ? non s’ hanno a trarre delle indu- 
zioni da quella fingolare cofiruzion del por- 
co ? Pare certo, ch’egli non fia fiato for- 
mato fopra un piano originale , particola- 
re e perfetto, giacché egli è un ccmpofi» 
d’ altri animali ; egli ha evidentemente 
delle parti inutili , o piuttofto delle parti , 
di cui non può far ufo , de’ diti , le cui 
offa fono tutte formate a perfezione , e le 
quali non pertanto a nulla gli fervono • La 
' Natura adunque è ben lontana dall’ afiog- 
gettarfi a cagioni finali nella compofizione 
degli efieri ; perchè non metterebbe ella 
talvolta delle parti ridondanti , poiché sì 
fpeflb lafcia mancare delle parti efienziali ì 
quanti animali v’hanno privi di fenfi e di 
membri? perchè mai fi pretende, che in 
ciatcuno individuo. ogni parte fia utile agli 
altri , e necefiaria al tutto ? non bada , 
perchè fi trovino infieme,che i’una all’al- 
tra 
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tra non noccia , che poffano crefcere fbnza 
oflacolo , e fvilupparfi fenza cancellarli vi- 
cendevolmente ? Tutte quelle cofe che tan- 
to non fi nuocono, quanto è richiedo per 
didruggerfi, tutto ciò , che può fudidere 
infieme , fuffide ; e forfè nella maggior 
parte delle foitanze havvi meno parti re- 
lative, utili, o necedarie , che parti in- 
differenti, inutili, o foprabbondevoli . Ma 
perciocché noi vogliamo Tempre rapportar 
tutto a un certo fine, quando le parti non 
hanno alcun fondamento , nè elìdono pun- 
to nella natura delle cofe , nè fervono ad 
altro, che ad ofcurarla : noi non riflettia- 
mo , che alteriam la filofofla , che ci pro- 
poniamo l’obbietto fuori dell’ordine natu- 
rale, eh’ è di conofcere il come delle cofe, 
la maniera onde la Natura opera ; e che 
fodituiamo a qued’ obbietto reale una idea 
vana , cercando d’ indovinare il perchè de’ 
fatti , il fine ch’ella fi propone nell’ ope- 
rare . 

Perciò fa d’ uopo raccogliere con diligen- 
za gli efempli , che s’ oppongono a fiffatta 
pretenfione , perciò Infogna infidere fopra i 
fatti capaci di didruggere un pregiudizio 
generale , a cui ci abbandoniamo per gudo, 
un error di metodo , che noi adottiamo 
per elezione, ancorché non miri ad altro, 
che a coprire la nodra ignoranza , e nulla 
giovi , anzi s’ opponga alla ricerca , e alla 
feoperta degli effetti della Natura. Senza 

, ufei- 
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tifare cUK’argomenro, che abbiam fra le ma- 
ni , polliamo fomm ini Arare degli altri efem- 
pj , dai quali vengono ad evidenza i'menti- 
ti i fini , che noi sì vanamente attribuiamo 
alla Natura . 

Le falangi, dicono effi , non fono fatte, 
che per formare dei diti ; e nondimeno nel 
porco havvi delle falangi inutili , poiché 
non vi formano tai diti da poterfene vale- 
re ; e negli animali a piè forcuto trovanfi 
de’ piccoli oflì Or) che non formano delle 
falangi. Se quello è lo feopo della Natu- 
ra , non è evidente , che nel porco ella ha 
efeguita foltanto la metà del fuo progetto, 
e che negli altri 1’ ha appena incominciato? 

L’ allantoide è una membrana , che fi 
trova nel prodotto della generazione della 
troja , della cavalla , della vacca , e di 
molti altri animali : quella membrana Ila 
ih. fondo alla vefcica del feto; ella è fatta 
per loro avvifo, affine di ricevere T orina, 
che mette fuori mentre dimora nel ventre 
materno ; e di fatti fui punto , che 1’ ani- 
male nafee , trovafi in quella membrana 
'una certa quantità di liquido, ma non mol- 
ta ; nella vacca , in cui quella quantità di 
, liquido abbonda piucchè in qualunque altro 

ani- 


(a) Il Sig. Daubenton è il primo che ab- 
bia fatta quella fcopcrta . 
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animale, efTa fi riduce a pochi boccali (*) 
e la capacità dell’ allantoide è sì grande , 
che non v’ha proporzione alcuna tra que- 
gli due obbietti . Quella membrana quando 
fi empie d’ aria forma una fpecie di doppia 
borfa a foggia di luna crefcente lunga di 
tredici , o quattordici piedi fopra nove , 
dieci , undici, ed anche dodici pollici di 
diametro. E’ egli mai necelfario per rice- 
vere tre o quattro boccali di liquido un 
vafo di tal capacità, che badi a parecchi 
piedi cubici ? la fola vefcica del feto, s’ 
ella non folle aperta in fondo, ballerebbe 
a contenere quella piccola quantità di li- 
quore , ficcome balla in realtà nell’ uomo , 
e in quelle fpecie d’ animali , ne’ quali non 
s’ é fino ad ora fcoperta 1 ’ allantoide . Que- 
lla membrana non è dunque fatra colia 
mira di ricevere l’orina del feto nè anche 
per alcun’ altra delle noflre idee ; poiché 
quella gran capacità non fidamente è inu- 
tile per un tale obbietto , ma per quaifivo- 
glia altro ; poiché non fi può fupporre , 
che fia polfibile, ch'ella venga ad empierli 
tutta, e dove quella membrana folle piena 


for- 



(*) Il France/e dice pintes che il Tradut- 
tor di Milano traduce piote , cF è una. 
voce ignota per quanto io / oppia in Italia . 
Ella corrifponde puffo a poco al nojìro 
boccale , 
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formerebbe un Volume groffo quali altret- 
tanto che il corpo dell 1 animale , da cui è 
contenuta , nè potrebbe per conleguenza 
contenervi» : e poiché all’ itlante del parto, 
ella fi lquarcia , e fi getta via colle altre 
membrane, che fervono d’invoglio al feto, 
è cofa evidente, elTer ella anche più inuti- 
le allora, che non era prima. 

li numero {Ielle mammelle, dicon egli- 
no , in ciafcuna fpecie è relativo al nume- 
ro de’ piccini , che la femmina dee parto- 
rire, ed allattare ; ma perchè il maf.hio, 
che nulla dde produrre ha d’ ordinario 
lo lìèlfo numero di poppe ? e perchè la 
troja , che fovente partorifce diciotto, e 
anche venti porcellini , ha foltanto dodici 
mammelle , e fpeflo meno , e non mai di 
più? non prova quello , che noi non pofi- 
fiamo formar giudizio intorno alle opere 
della ^Jatura per via di cagioni finali , e 
che non dobbiamo attribuirle così neret- 
te mire , nè farla operare mercè di con- 
venienze morali , ma che dobbiamo efami- 
nare com’ ella operi in realtà , e mettere in 
opera per conolcerla tutt’i rapporti filici, che 
ci offre l’ imtnenfa varietà delle fue produ- 
zioni? Io confelfo bene, che fiffatto meto- 
do ^ l’unico che ci polla fcorgere a qual- 
che cognizion poficiva, è incomparabilmen- 
te più difficile , e che v’ ha un’ infinità dì 
fatti nella Natura, a cui,ficcome a' prece- 
denti efempj , pare, che non fi polla ap- 
Tom.VlIL B pii- 
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plicare con molta felicità ; tuttavia in vece 
di cercare a che ferva la gran capacità del- 
1’ allantoide , e di trovare, che nè ferve, 
nè può fervire a nulla, chiara cofa è non 
doverli attendere che all’ inveli igazionc de’ 
rapporti filici che ci.poflòno additare quale 
ne porta elfere l’origine . OfTervando , verbi- 
grazia , che nel prodotto della generazione 
degli animali i quali non hanno gran ca- 
pacità di ftomaco e d’intefiini , l’ allantoide 
o è picciolilfima , o niuna , e che per con- 
feguente la produzione di fiffatra membra- 
na ha qualche rapporto con quella gran 
capacità d’ inrelìini ec. , e in confìderando 
fimilmente, che il numero delle mammel- 
le non eguaglia il numero de’ piccini , e fol 
concedendo, che gli animali, i quali pro- 
ducono di più , hanno parimente più di 
mammelle , fi potrà penfare , che quella 
produzion numerofa dipenda dalla collru- 
ziofle delle parti interne della generazio- 
ne , e che elfendo le mammelle una por- 
zione eflcrna delle fuddette parti della ge- 
nerazione , tra il numero, o l’ ordine di 
tali parti , e quello delle mammelle parti 
un rapporto fifico , a difcoprire il quale fi 
vuol mettere ogni opera . 

Ma io qui non fo altro , che mortrare 
la vera firada , non è quello il luogo di 
profeguirla più oltre ; nondimeno non portò < 
rimanermi dall’oflervar di paflaggio, ch’io ho 
qualche fondamento di fupporre,che la nu- 
— - me- 
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merofa produzione dipenda anzi . dalla co- 
' Eruzione delle parti interne della genera- 
zione, che d’ alcun’ altra cagione : imper- 
ciocché il gran numero nella produzione 
non dipende dalla quantità piti abbondante 
de’ liquori feminali , poiché il cavallo, il 
cervo , il montone , il becco, e gli altri 
animali , che forte abbondano di liquor fe- 
rri inalo -non generano che in poco numero; 
mentre che il. gatto, il cane, ed altri ani- 
mali che hanno meno liquor feminale re- 
lativamente al volume loro, generano in 
gran numero : il qual numero né anche 
dipende dalla frequenza del coito ; poiché 
fi fa di certo , die il porco , e ’l cane non 
hanno meflieri che d’ un folo congiungi- 
mento per generare , e generare in gran 
numero . La lunga durata del congiungimen- 
to , o per meglio dire, del tempo deli’emit- 
fione del liquor feminale , non é tampoco 
la cagione , alla quale vogliali quello ef- 
• fetto attribuire ; poiché il cane non irta 
lungamente accopiato fc non, perchè v’ è 
ritenuto da un ortacolo provegnente dalla 
flefia cortruzion delle parti, e comecché il 
porco non abbia quert’ortacolo , e lì riman- 
ga accoppiato più lungamente della mag- 
gior parte degli altri animali , non lì può 
conchiudere nulla a favore della genera? ien 
numerala , poiché lì vede , che al gallo 
balla un irtante per fecondare tutte le uo- 
- va , che polla uqa gallina produrre in un 

lì 2 rae- 
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mefe . Mi verrà fatto altrove di fviluppar me- 
glio le idee che qui raccolgo colla fola mira di , 
far comprendere , che una femplice probabili- 
tà , un iolpetto , purché fia fondato l’opra rap- 
porti filici , fparge maggiori lumi, e giova più, 
che non tutte inliem raccolte le cagioni finali . 

Alle già divifate fingolarità noi dobbia- 
mo aggiugnere un’altra; cioè, che la gra- 
fcia del porco è diverfa da quella di quafi 
tutti gli animali quadrupedi, non folo per 
la fua qualità e confidenza, ma eziandio 
per la fila politura nel corpo dell’ animale. 

La grafcia dell’uomo e degli animali che 
non han fevo , ficcome il cane , il cavallo ec. è 
mefcolata colia carne con molta eguaglian- 
za ; il fevo nel cadrato , nel becco, nel 
cervo ec. non fi trova che all’ edremità 
della carne : ma il lardo del porco non è 
nè mido colla carne , nò raccolto all’ edre- j 
mità d’effa; Io ricopre da per tutto, e for- ’ 
ina un letto denfo , didimo , e continua- 
to tra la carne c la pelle. II porco ha que- v 
fio di comune colla balena , e cogli altri *~- 
modri marini , il graffo de’ quali è una 
lpecie di lardo, quafi del pari confidente, 
ma piu oliofo di quello del porco t quedo 
lardo negli animali cetacei forma fimil- - 
mente fctto la pelle uno flrato di più poi- “ - 
iici di groffezza, che involge la carne. 

LUa è una fingolarità anche maggiore 
delle altre, che il porco non perda alcuno 
de luoi primi denti : gli altri animali , co- * 

me / ' 


me il cavallo, l’ afino , il bue, la pecora, 
la capra, il cane, e anche 1’ nomi , tutti 
perdono i loro primi denti inciG vi ; quelli 
denti lattaiuoli calcano prima della puber- 
tà , e ben torto ripullulano degli altri ; nel 
porco per lo contrario i denti lattaiuoli non 
calcano mai , e cretcono eziandio per tutto 
il corfo della vita • Egli ha fei denti da- 
vanti nella malcerta inferiore , che fono 
incifivi e taglienti ; ne ha fei altri corri- 
fpondenti nella mafcella fuoeriore .• ma per 
una imperfezione , di cui nella Natura non 
v’ ha efempio , quelli fei denti della ma- 
fcella luperiore hanno una forma aliai di- 
verfa da quella de’ denti della mafcella in- 
feriore.- in vece d’ertere incifivi e taglien- 
ti , fono lunghi , cilindrici , e ribaditi falla 
punta, in guifa che con quelli della ma- 
fcella inferiore formano un angolo quali 
retto, e coll’ ertremità loro fi fconcrano in 
guila molto obliqua. v 

Non v’ ha che il porco , e due o tre al- 
tre fpecie d’ animali , che abbiano delle zan- 
.ne , o de’ denti, canini atfai lunghi , erti 
differifcono dagli altri denti in quello, che 
efcono in fuori, e crefcono tutto il tempi 
della vita . Nell’ elefante e nella vacca ma- 
rina fono cilindrici e lunghi di qualche 
piede ; nel cinghiale e nel porco mafchio pie- 
ganfi in figura di porzion di circolo, fono piatti 
e taglienti, e ne ho veduti di quelli, che 
aveano tra uove e dieci pollici di lunghez- 
B 3 za , 
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za , e’ fono affai {fimo profondati nell’alveo- 
lo , e , ficcome quelli dell’elefante, hanno 
una cavità, nell’ eftremità loro fuperiore; 
ma l’ elefante e la vacca marina non han- 
no zanne , fuor che nella mafceila fupe- 
fiore , c 1’ inferiore' manca di denti canini; 
laddove il porco mafchio, e ’l cinghiale ne 
hanno alle due mafoelle, e quei dell’ infe- 
riore fono pi h noce voli , poiché il cinghia- 
le ferifce co’ denti inferiori . 

La troja , la femmina, del cinghiale , e’I 
maiale anch’ elfi hanno quelli quattro denti 
canini alla mafceila inferiore ; ma credo- 
no molto meno di qne’ del mafchio , e non 
ifporcano quali nulla. Oltre a quelli fedici 
denti t cioè , dodici incifivi , e quattro ca- 
nini , hanno ancora ventotto tnafeeliari , 
che in tutto fanno quarantaquattro denti . 
Il cinghiale ha le zanne pifi grandi ; il 
grugno più forte, e la teda più lunga del 
porco domellico , ha parimente più groflì i 
piedi , le punte più feparate , e ’l pelo Tem- 
pre nero. - ' , - 

Fra tutt’i quadrupedi il porco fembraeC* 
fere 1’ animai più brutto ; le imperfezioni 
della forma, pare che influì fcano fulla fua 
indole, tutti i fuoi movimenti fono grolfo- 
lani, tutt’ i- fuoi gufli immondi , tutte le 
fue fen fazioni fi riducono ad una lulfuria 
furibonda, e ad una ghiottoneria brutale, 
che gli fa divorare indifferentemente tutto 
ciò, che gli lì para davanti, fin anche la 
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Tua prole appena nata. La fua^ voracità di- 
pende apparentemente dal contìnuo bifogno 
che ha d’ empiere k gran capacità del fuo 
flomaco , e la rozzezza de’ fuoi appeti- 
ti dalla llupidità del gullo e del tatto. La 
ruvidezza del pelo , la durezza della pelle t 
la groffezza del graffo rendono quelli ani- 
mali poco fenfitivi a’ colpi:- fi fono veduti 
dei Torci allogarli . folla loro fchiena , e 
mangiarne il lardo e la pelle , fenza che . 
deffero fegno di fentirli . Hanno adunque il 
tatto molto . ottufo , e ’l gullo non meno 
tozzo del tatto, gli. altri fenli fono buoni, 
^cacciatori non ignorano , che i cinghiali 
veggono, odono, fentono d’ affai lontano, 
poiché per forprenderli fono collretti ad 
afpettarli di notte tacitamente , e di met- 
terli fono vento per involare al loto odo- 
rato l’ emanazioni , che li toccano molto 
lungi, e Tempre con tanta vivacità, da far 
lorojul momento dar volta. 

Siffatta imperfezione del gullo e dei tat- 
to è in oltre aumentata da una malattia,' 
che lì rende ftupidi, vale a dire, preffochè 
deb tutto infenlìbili , la quale vuoili per 
avventura meno derivare dalla teflitura del- 
la carnee éelfa pelle di quello animale, 
die dalla naturale Tua immondizia, e dalla 
corruzione che dee rifultare dagl’ infetti ali- 
* menti , onde talvolta li riempie , poiché il 
cinghiale , -il quale non ha tali fporchi- 
zie da divorare, e che d’ordinario lì pafce di 
— B 4 gra- 
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grani , di fitti , di ghiande, e di radici non 
è foggettora quedo morbo , ficcome nè 
anche il porchette , mentre tetta ^ nè fi 
previene in altra guifa , che col tenere il 
porco dimeffico in una dalla pulita, e dan- 
dogli a larga mano de’ cibi faluijri. La 
carne diverranne eccedente al palato , e ’l 
lardo fodo , e frangibile , fe come io 
.ho veduto praticare li tiene per quindici 
. giorni o cinque fettimane , prima d’ am- 
mazzarlo, in una dalla ladricata , e Tem- 
pre pulita , fenza drame, non nutrendolo 
con altro , fuorché con frumento puro e 
lecco, e noi iafciando bere che molto pT>co. 
A tal uopo fi trafceglie un porchette d’ un- 
anno bene in carne e godo per metà . 

L’ ufara maniera d’ ingranarli fi è di lor 
dare abbondevolmente deìl’ orto , della ghian- 
da , de’ cavoli, de’ legumi cotti, e molt’ac- 
qua mida di crufca : in due meli fono graf- 
fi, il lardo è abbondante ed alto, ma non 
ben fodo, nè bianco, e la carne, quantun- 
que buona , ha però fempre un po’, dello 
fcipito. Si poflòno anche ingradare concnj- 
nore fpefa nelle campagne , dove v’ ha di 
molta ghianda , conducendoli nelle felve , 
durante 1* autunno , quando. 1« ghiande ca- 
dono , e la cadagna , e la faggiuola la- 
fc'.ano i loro invogli : i porci mangiano 
egualmente di tutt’ i frutti felvatici , e in- 
golfano a breve andare , maflìmamente fe 
alla fera, quando ritornano, diali loro dell’ 

ac- 
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acqua tiepida mefcolata con un po’di* ern- 
ie a e di farina di loglio ; quella bevanda 
li fa dormire , éd accrefte tanto il loro 
grafi», che fé ne fon veduti alcuni , che 
non poteano camminare , nè quali muoverli. 
Ingranano anche prefHflim amente nell’ au- 
tunno a’ primi freddi, e perché allora viep- 
più abbonda 1’ alimento , e perchè minore 
è la trafpirazione in quel tempo , che nell’ 
eftate. - • 

Non s’afpetta , ficcome per l’altro berti a- 
me, che il porco lia attempato per ingraf- 
farlo; quanto più invecchia , tanto P ingraf- 
farlo ridee più malagevole , e la carne n’ è 
' meno buona . La calcatura , che Tempre 
vuoili antiporre all' ingraffamento , d’ordina- 
rio li fa ne’ fei mefi in primavera , o in 
autunno , e non mai ne’ fommi caldi , o 
freddi, che renderebbero del pari affai dif- 
ficile la guarigione della piaga ; perchè fif- 
fatta operazione ordinariamente li fa per 
via d’ kltifione, ancorché ella li faccia tal- 
volta con una femplice legatura, ficcome 
già dicemmo, parlando de’ montoni; fe fo- 
no flati '"calimi di primavera, s’ ingraffano 
nel vegnente autunno, e rade volte accade 
X ' di lafciarli vivere due anni ; tuttavia cre- 
feono anche più nel fecondo , e continue- 
rebbero a crefcere nel terzo , quarto, e 
quinto ec. Que’che fi diftinguono tra gli 
altri per la grandezza e groffezza di lor 
corporatura , non fono altri che i più at*- 
B 5 * - tem- 
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tempati , e meli! già parecchie volte alla 
ghianda. Sembra che il crefcer loro non (1 
riltringa a quattro o cinque anni ; i verri 
o porci mafchi , che fi dellinano alla pro- 
pagazione della fpecie , ingroflano anche fi- 
no a’ cinque o fei anni , e quanto più un 
cinghiale è vecchio , tanto è maggiormen- 
te grotto , duro, c pefante. 

La vita d’ un cinghiale può durare fino 
a ventìcinque o trent’ anni (<*)-: Ariftotele 
fiabilifce generalmente pe’ porci vent’ anni , 
e aggiugne che i mafchi generano , e le 
femmine producono infino ai quindici . Si 
poffono congiugnere all’ età di nove meli, 
o d’ un anno : ma giova più afpettare che 
abbiano diciotto meli , o due anni . Il 
primo parto della troja non è numerofo, i 
piccini fono deboli , e anche imperfetti, 
quando non abbia un anno . Ella è calda , 
per così dire , d’ ogni tempo ; quantunque 
fia pregna, cerca nondimeno di congiugnerli 
al maichio ; il che funi crederfi un eccello 
fra gli animali poiché la femmina, quali 
in tutte le fpecie, ricufa il maichio, tollo- • 
chè ella ha conceputo. Quello calore della 
troja, ch’é quafi continuo, manifellafi non 
pertanto per via di accelfi e di movimenti 
fmoderati , che poi van fempre a finire col 

J voi- 


(a) Vengali la Veneria di du Fouillonux* 
Parigi y 1614., pag. 57. 
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voltolarfi in mezzo al loto Spande in quel 
momento un liquore bianchiccio affai denfo 
- e copiofo jella porta quattro meli , partorì- 
fce al principio del quinto, e ben tolìo va 
in cerca del mafchio , impregna un’ altra 
volta , e per confeguenza produce due vol- 
te 1* anno . La femmina del cinghiale , 
che per tutti gli altri verfi ralfomiglia alla 
troja,nop ingravida che una volta l’anno, 
probabilmente per la fcarfezza del nutri- 
mento, e per la neceffità, in cui fi trova 
d’allattare e di fomentare lungo tempo tutt’i 
piccini da ella partoriti i laddove non fi per- 
mette , che una troja domenica nudriica 
tutt’ i fuoi porchetti oltre a quindici giorni 
o tre fettimane ; elfi non le fi lafciano, 
nutricare che otto o nove , gli altri fi ven- 
dono, elfendo già di quindici giorni buoni a 
mangiare ; e ficcome non fa meftieri di 
molte femmine, e i majali arrecano mag- 
gior profitto , e la carne loro è migliore, 
le femmine fi diftruggono,e non fi lafciano 
alla madre che due iole femmine , e otto 
mafchi . 

11 mafchio, che fi fceglie a propagare 
la fpecie debbe avere il corpo corto e rac- 
colto, e anzi quadrato che lungo , la te» 
fta graffa, il grugno corto e fchiacciato , 
le orecchie grandi e pendole, gli occhi pic- 
coli e ardenti, il collo grande e graffo, il 
ventre cadente, larghe le natiche , folte e 
nere le fecole : i porci bianchi non fono 
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mai tanto forti , quanto i neri . La troja 
debbe avere il corpo lungo, il ventre am- 
pio e largo, le mammelle lunghe; e con- 
viene altresì , che fia d un naturale tran- 
quillo e d’ una razza feconda . Poiché è 
pregna , ella fi fepara dal mafchio , che 
potrebbe farle alcun male ; e quando s’ è 
igravidata ella fi nutrifce abbondantemen- 
te, e le fi fa la guardia , perchè non di- 
vori alcun de’ Tuoi piccini , e fi bada bene 
ad allontanarne il .padre, che per eflì avreb- 
be minor riguardo . Si fa "coprire fui co- 
minciar della primavera , affinchè parto- 
rendo nell* efiate, i porchetti abbiano tem- 
po di crefcere , e di fortificarli , e ingol- 
farli prima dell’inverno ; ma quando ella 
fi voglia far produrre due volte l’ anno , fi 
fa montare in Novembre , affinchè parto- 
rita in Marzo, e al principio di Maggio 
fi fa coprire un’ altra volta . Havvi pari- 
mente delle troje , che regolarmente pro- 
ducono in capo a cinque meli. La femmi- 
na del cinghiale , la quale , ficcome ab- 
biam detto, non produce che una volta 1*' 
anno, riceve il mafchio nel Gennajo , o 
nel Febbraio, e fi fgravida nel Maggio , 
o nel Giugno ; ella allatta i luoi piccini 
per tie o quattro meli, li guida, li fegui- 
ta, impedite loro di fepararfi, o di sban- 
darli , finché non abbiano due o tre anni ; 
avviene non rade volte di vedere le fem- 
mine de’ cinghiali accompagnate a un tem- 
po 
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/ pò rteflfo da’ lor piccini dell* anno corrente 
e del precederne. Non fi confente; che la 
troja dirrreftic» allatti i Cuoi piccini oltre 
a due meli ;* s’ incomincia altresì in capo 
a tre fettintane a condurli in campagna 
colla madre, per avvezzarli a poco a po- 
ca a nua'rirfi com’effa i fi fpoppano cinque 
fettimane dopo, e fera e mattina fi dà lo- 
ro del fiero mirto con crufca , o lòia- 
mente dell* acqua . tiepida con legumi bol- 
liti . , % < 

Quelli animali amano motto i vermini 
della terra , e certe radici , ficcome quelle 
della carota felvatica ; e appunto per tro- 
vate quefti vermini , e quelle radici frugano, 
ivano la terra col grugno . It cinghia- 


0 
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le ,' Si cui grugno è più lungo e forte di 
quello del porco , Ica va > più profondamente, 
e fcava altresì quali Tempre per linea ret- 
ta nel medefimo folco , laddove il porco 
fruga quà e là , e più leggermente. Ca- 
gionando così nòn poco guaito , bi fogna té- 
^~t1o lontano da’ terreni cultL, e condurlo* 
tanto ne’ bofchi , o Tulle terre , che fi 
ìafciario ripofare. 

I cinghiali , che non hanno partati tre 
anni in termine di caccia , vengnn chia- 
mati beflie di compagnia , perciocché fino 
a tal età non fi feparano gli uni dagli al- 
tri, e tutti tengono dietro alla lor madre 
comune; eflì non vanno foli , Te non fe 
quando hanno bartevoli forze da non do- 
” ve» 
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ver temere de’ lupi • Quelli animali for- 
mano adunque da le delle truppe, ediquà 
dipende la lor ficurezza : quando fono at- 
taccati refillono pel numero, s’ajutano, fi 
difendono ; i più grotti fan fronte ttringen- 
dofi in giro gli uni cogli altri , e metten- 
do i più piccoli nel centro . I porci do- 
mettici difendonfi anch’ etti alla fteffa fog- 
gia^ non fa bifogno di cani per cuttodir- 
li ; ma ettendo indocili e retti i, un uomo agi- 
le e robutto non ne può regolare guari più 
di cinquanta. D’autunno e d’inverno gui- 
danfi nelle felve, dove abbondano i frut- 
ti felvaggi ; d’ ettate fi menano ne’ luoghi 
umidi e paludofi , dove trovano de’ vermini 
e delle radici in quantità ,• e di primavera 
fi lafciano andare ne’ campi , e fulle terre 
inculter dal mefe di Marzo fino a quello 
d’ Ottobre , fi conducono fuori due volte 
al giorno ; fi lafciano pafcolare di matti- 
na , dopo eh’ è fgombra la rugiada fino al- 
le dieci ore , e due ore dopo mezzo gior- 
no infino a fera . D’ inverno , quando il 
tempo è bello , fi conducono fuori una vol- 
ta fola al giorno: la neve, la pioggia, e la 
rugiada lor nuoce . Quando fopraggiugne 
una tempetta,o anche folo una pioggia di- 
rotta, vedefi d’ordinario da fe dileguare 
la mandra , e fuggire gli uni dopo gli al- 
tri , correndo e gridando fino alla porta 
del covile; i più giovani fono quelli , che 
mettono grida maggiori e più alte ; que- 
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fio grido è diverfo dall’ ulato loro grugni- 
re ; è un grido di dolore limile a’ primi 
gridi, che mettono quando leganfi per i- 
fcannarli . Il mafchio grjda meno della 
femmina. Rade volte avviene, che Tentali 
il cinghiale mandare un grido , quando 
ciò non accade, allorché è in zuffa, e che 
altri il ferifca ; la troja felvatica grida più 
lovente ; e quando effe fono forprefe e fpa- 
ventate , sbuffano con tanta violenza , che 
fentonfi ad una gran dilianza . 

Avvegnaché quelli animali lìano affai 
• ghiotti , non attaccano , nè divorano , co- 
me i lupi, gli altri animali ; tuttavia man- 
giano talvolta della carne corrotta ; fi fo- 
no veduti cinghiali mangiare della carne 
di cavallo, e noi abbiam trovata ne’ loro 
llomachi della pelle di'capriuolo , e delle 
zampe d’ uccello ; ma è forfè quello più 
bifogno, che iflinto. Non fi può però ne- 
gare, che non fiano avidi di l'angue e di 
carne fanguigna e frefca , poiché i porci 
mangiano i lor piccini , e anche de’ fan- 
ciulli in_ culla quando trtfrano qualche co- 
fa di fugofo, d’umido, di graffo, e d’unto 
lo leccano, e fìnifcono bentollo il giuoco 
coll’ inghiottirlo . Io ho veduta più volte 
un’ intera mandra di tali animali che tor- 
navano dalla campagna fermarli intorno a 
un mucchio di creta recentemente fcavata; 
tutti leccavano fiffatta terra pochilfimo un- 
ta , ed alcuni ne inghiottivano in grandif- 

fima 
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(Ima quantici . La loro ghiottoneria , co- 
me ognun vede è altrettanto grofiolana , # 
quanto è brutale l’ indole loro ; effi non 
hanno verun fenrimento ben dipinto ; i 
piccini riconofcono appena la madre, o al- 
meno fono facililfimi a prendere abbaglio, 
e a tettare la prima troja , che fe li la- 
fcia attaccare alle mammelle. A giudica- 
re dall’ apparenza , la paura e la necelfità 
danno un po’ più di fentimento, e d’irtin- 
to ai porci felvaggi ; fembra , che i picci- 
ni fiano fedelmente attaccati alla lor ma- 
dre, la quale pare che fia anche un po’- 
più attenta ai lor bifogni , che non è la 
troja dimeftica. In tempo d’amore il ma- 
fchio cerca , e feguita la femmina e di- 
mora con elfo lei ordinariamente trenta 
giorni entro a’ bolchi più folti , più foli- 
tarj , e più riporti. Allora egli è più fe- 
roce che giammai , e diventa anche furio- 
fo , dove un altro mafchio ne lo voglia 
sloggiare ; fi battono , fi ferifcono , e tal- 
volta fi ammazzano . Quanto alla troja 
felvatica ella ndh infuria fe non quando fe ; 
ne affalgono i parti ; e- generalmente par- 
lando, in quafi tutti gli animali felvaggi il 
mafchio inferocifce più o meno quando 
cerca di congiugnevi, e la femmina, quan- 
do ha partorito . ■ 

Si dà la caccia al cinghiale a forza a- , 
perta coi cani , ovvero s’ ammazza per for- 
prefa di notte al chiarox di Iona: fug- 

gen- 
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gendo egli lentamente , e lafciando dietro 
un odore acutiilìmo , e difendendoli con- 
tro i cani che ferifee Tempre grave* 
mente , non torna bene cacciarlo con buo- 
ni cani di corfa desinati per la cacciagio- 
ne del cervo, e del capriuolo ec. ; la cac- 
cia del cinghiale guaderebbe loro il n.ifo , 
e gli avvezzerebbe a camminare con len- 
tezza ; per la caccia del cinghiale badano 
dei martini così un poco addeilrati. Bifo- 
gna attaccare {blamente i più vecchi , che 
di leggieri fi conofcono alle tracce : è dif- 
ficile a fiancate un cinghiale di tre anni * 
perchè elio corre affai lontano fenza pun- 
to arredarli ; laddove un cinghiale più at- 
tempato non fugge lontanò, fi lafcia cac- 
ciare da vicino , non teme molto de* ca- 
ni, e fi ferma fpeffo per far loro fronte . 
Di giorno ordinariamente egli fi rta nella 
fin tana nel più folto e fitto del bofeo , 
di fera , e la notte efee in cerca del nutri- 
mento; d’ertate, quando i grani fono ma- 
turi egli è agevole , a forprenderlo nelle 
biade, e nelle avene, ov’egli va ogni not- 
te * Dopoché è uccifo , i cacciatori ufano 
molt’ attenzione a tagliargli i tediceli , L’ 
odor de’ quali è tanto acuto , che fe paf- 
fano fole cinque o fai ore fenza che fiano 
^ troncati , tutta la carne ne rimane infetta , 
Per altro non v’ha che la teda , che fia 
buona in un cinghiale vecchio ; laddove 

tutta la carne del porchetto di cinghiate 
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appena nato, o del^ cinghiale giovane che 
non ha per anche 1’ anno , è dilicata , ed 
eziandio affai fottile • Quella del verro , o 
porco domeftico mafchio è anche più cat- 
tiva che non quella del cinghiale; efo- 

10 per opera della caftratura , e dell in-, 
graffamento , ella fi rende buona a man- 
giare. Gli, Antichi erano ufi a (a) cabra- 
re i teneri porchetti di cinghiale , dove 
giugnevano ad involarli alla madre , indi 

11 riportavano al bofco : quelli cinghiali 
cafirati ingroffano aliai più degli altri , e 
la loro carne è migliore di quella de’ por- 
ci domellici. 

Per poco che alcun fia (lato in campa- 
gna , non ignora le utilità , che traggonfi 
dal porco"; la fua carne vendefi a un di 
preffo quanto quella del bue , il lardo fi 
vende il doppio, e anche il triplo, il fan- 
gue , le budella , le vifeere , i piedi , la 
lingua fi preparano , e mangiaufi : lo ffer-, 
co del porco è più freddo di quello degli 
altri animali , e non fe ne dee far ufo , 
fe non per le terre troppo calde, e fec- 
che. La graffia degl’ inteftini , e dell’e- 
plipoo , eh’ è diverfa dal lardo , forma la 
vecchia fugna, e ciò che fi dice graffo di 
porco. La pelle è utile anch’effa , fe ne 

fan- 



(*) Vedi Aria, hiff. animai. Ut. VI. » 
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fanno de’ crivelli-, e colle fetole far man fi 
delle fpazzole, e de’ pennelli . La carne 
di quell’ animale prende meglio il fale , il 
falnitro e fi conferva falata più lunga- 
mente di qualunque altra. 

Quella fpecie comecché abbondante , e 
molto diffufa in Europa , in Africa , in 
Alia, non s è trovata nel continente del 
nuovo mondo ; fuvvi trafportata dagli bpa- 
gnuoli , che hanno meffi de’ porCf neri nel 
continente , e in quali tutte le grandi 
ifole d’ America : fi fono multiplicati , e 
in molti luoghi fono infelvatichiti , raflò- 
migliano ai cinghiali nofiri , hanno il cor- 
po più corto , la tefla più grande , e la pel- 
le più grafia ( a ) de’ porci domellici , che 
ne’ climi caldi fon tutti neri, come i cin- 
ghiali . 

Mercè d’ uno di que’ pregiudizi ridicoli , 
che la fola fuperfiizione può. mantenere , 
i Maomettani fono privi di quello profi- 
cuo animale ; fi difle loro , ch’egli era 
immondo, ed elfi non ardifcononè di man- 
giarne, nè di toccarlo. I Chinefi per lo 
contrario fi compiacciono molto della car- 
ne porcina ; ne allevano delle numerofe 
mandre; quello è il più ufato loro cibo , 

e vuol- 



(a) Vegga!! la Storia generale delle An- 
tille del P. du-Tertre Parigi , 1^67. , 
Tom. II - , pag. 295. 
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e vuolfi, che quefto gli abbia ritenuti dal- 
l’ abbracciare la legge di Maometto Que- 
lli porci# (iella China, che fono anche que’ 
di Siam , e dell’ India , differirono un po- 
co da que’ d’ Europa : fono più piccoli , 
hanno le gambe molto più corte ; la loro 
carne è più bianca e più dilicafa ; le n’ha 
conte7/a in Francia , e alcune perl'one ne 
allevano ; fi congiungono , e generano in- 
ficine co’ porci della razza comune. I Ne- 
gri parimente ne allevano una quantità 
grande , e quantunque ve n’ abbiano po- 
chi pretto i Mori , e in tutt’ i paefi abita- 
ti da’ Maomettani , in Africa , e in Alia 
trovanti tanti cinghiali quanti ne fono in 
Europa . 

Quelli animali adunque non efigono cli- 
ma particolare ; fembra folamente , che il 
cinghiale, divenendo animai dimellico , ab- 
bia più degenerato ne’ paefi freddi , che 
ne’ caldi ; un grado di temperatura di più 
bada a variarne il colore : i porci fono 
comunemente bianchi nelle noflre provin- 
cie fettentrionali di Francia , e anche nel 
Vivarefe, quando pur nella provincia del 
Delfìnato, eh’ è viciniffima, fono tutti ne- 
ri ; que’ di Linguadocca , di Frovenza , 
di Spagna , d’ Italia , delle Indie , della 
China, dell’America fono anch’effi dello 
fleffo colore: il porco di Siam raffomiglia, 
più che non quello di Francia , al cinghia- 
le. Uno de’ più evidenti fegni della dege- 
ne- 
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iterazione fono le orecchie ; effe diventano 
tanto più molli , arrendevoli , inchinate , 
e pendole , quanto più 1’ animale ha dege- 
nerato, o per meglio dire, più s’è amman- 
ilo per l’educazione , e per lo (lato di do- 
meftichezza : e in fatti il porco domeflico 
ha gli orecchi molto men refi , più lun- 
ghi , e più inchinati del cinghiale , che 
vuoili riguardare come il modello della fpc- 
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L A grandezza della datura , l’eleganza 
della forma, la forza del corpo , la 
libertà de’ movimenti , e tutte l’ ederiori 
qualità , non fono ciò che v’ è di più no- 
bile nell’ ente animato : ma ficcome noi 
preferiamo nell’ uomo lo fpirito alla figu- 
ra, il coraggio alla forza , i fentimenti 
alla bellezza ; così giudichiam pure che le 
qualità interne codituifcono ciò, eh’ evvi 
di più fublime- nell’ animate , poiché per 
effe fi didingue dall’Automato, fovrada 
ai vegetabili, e a noi più; s’ avyicina . Il 
fentimento adunque è quello che nobilita 
il fuo effere, che lo regge , che lo. vivifi- 
ca, che comanda agli organi , rende atti- 
ve le membra , fa nafeere -il defiderio , e 
dà alla materia il moto progredivo , la 
volontà , e la vita . 

La perfezione adunque dell’animale di- 
pende dalla perfezione del fentimento; ond’ 
è, che quanto più quello è diflefo , tanto 
più in certa maniera elìde , ed ha mag- 
giori relazioni col rimanente dell’ univerfo: 
e quando il fentimento è più dilicato e fqui- 
fito , quando ancora può edere perfezionato 
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dalla educazione , allora .1* animale divieti 
degno d’ aver parte nella focietà dell’ uo- 
mo, perchè fa concorrere a’ fuoi difegni , 
vegliare alla fua ficurezza , ajutarlo , di- 
fenderlo, e con affìdui fervigj , e replicate 
car&ze guadagnarli l’ amore del . fuo pa- 
drone, accarezzarlo, e dei fuo tiranno far- 
fene un protettore. 

Il cane indipendentemente dalla bellez- 
za, dalla forma, dalla vivacità, dalla for- 
za, dall’ agilità , polTtede in grado eccel- 
lente tutte quelle qualità interiori , che 
poffono conciliargli , le rifleflìoni dell’uo- 
mo . Un’ indole focofa » collerica , ed al- 
tresì feroce e fanguinaria rende il cane fal- 
va^ico formidabile a tutti gli altri anima- 
li t : ma quello naturale nel cane domeftico 
dà luogo ai fentimenti più dolci , al pia- 
cere d’ amare , e al defiderio di renderli 
amabile. Vien egli perciò umile a mette- 
tere a’ piedi del padrone il fuo coraggio , 
la fua forza , i fuoi talenti .* afpetta i fuoi 
ordini per farne ufo , lo confulta , lo in- 
terroga, lo fupplica , e una fola occhiata 
balla per fargli intendere i fegni della fua 
volontà ; e benché non abbia , come l’ uo-- 
mo, il lume della ragione , egli ne ha pe- 
rò tutto il fervore del fentimento , e lo 
fu pera in fedeltà , e in coflanza d’ affètto ; 
nè regna in lui idea alcuna d’ ambizione , 
o d’ iojterelfe , anzi , sbandito ogni defiderio 
di vendetta , nuli’ altra cofa teme , che di 
difpiacere . Egli 
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Egli è perciò tutto zelo , tutto ardore , 
tutto obbedienza ; più fenfibile alla me- 
moria de’ benefizi , che degli oltraggi , 
non prende in mala parte i cattivi tratta- 
menti , ma anzi li., foffre e dimentica , o 
fe ne fovviene non per altro , che per viep- 
più affezionarli ; e tenta piuttotto di far 
nuove prove, che adirarli o fuggire , lam- 
bendo quella mano , che fa lo ttromento 
del dolore battendolo , nè con altro fi di- 
fende, che col pianto, e la dilarma final- 
mente colla fua pazienza , e colla fom- 
meffione . 

Più docile dell’ uomo , più manfueto d’ 
ogn’ altro animale, non fidamente s’adde- 
flra il cane in poco tempo, ma conformali 
ancora agli atteggiamenti , alle maniere , 
e a tutti i cottumi di quelli che gli co- 
mandano. Egli apprende la pratica della 
cafia al par d’ogni alrro domettico;è alte- 
ro ne’ palagi de’ grandi , e runico al- 
la campagna : fiempre però pel fiuo pa- 
drone , e prevenuto fiolo a favore de’ 
fuoi amici , non degna d’ attenzione le per- 
fone poco confiderevoli , anzi dichiarafi con- 
trario a tutti coloro, che per la lor con- 
dizione pajono fiolo atti ad importunare : 
li ravvila agli abiti , alla voce , a’ loro 
getti , nè lanciagli in alcun modo avvici- 
nare . Se poi in tempo di notte gli vieti 
affidata la cura della cafia , diventa più 
fero , e talvolta feroce . Veglia , gira 
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quà e là , fente da lungi i foreftièiri , e per 
poco che fi fermino , o che tentino d’ i- 
nohrarfi, fi avventa loro contro , fi oppone 
e col continuo abbaiare, con isforzi, 
e con latrati- di collera , dà legno , chiama 
foccorfo, e combatte. Non meno furiol'o 
contro gli uomini predatori , che contro 
gli animali carnivori, fi lancia fu d’effi , li 
fenice, li lacera, e toglie loro la preda ; 
ma contento della vittoria , s’ abbandona 
fulle fpoglie fenza toccarle nè anche per 
faziar la fame , dando nello flefTo tempo 
elempj di coraggio, di temperanza , e di 
fedeltà . : 

Si comprenderà di qual importanza iìa 
quella fpezie nell’ ordine della natura, fup- 
ponendo per poco , che giammai non avef- 
fe ella efillito-. L’ uomo lenza 1’ ajuto del 
cane , come avrebbe potuto conquiflare , 
domare , e ridurre in iithiavitìi gli altri 
animali? Come oggi potrebbe egli Copri- 
re , cacciare , e diilruggere le bellie i.i 1 vati— 
che, feroci, e notevoli ? Per metrerfi in lungo 
di licure^za,ed impadronirfi dell’univerl'o vi- 
vente, fu d’uopo incominciare a formarli 
un feguito fra gli animali , e con dolcez- 
za c con carezze conciliarli que’ che fi 
trovarono capaci d’ affezione e d’ ubbidien- 
za , affine di opporli agli altri . La prim* 
arte dell’ uomo fu dunque 1’ educazione del 
■cane, e il frutto di quell’arte la conqui- 
da , e la pacifica pofTelfion della terra . 

- Tm.Vlll. C La 
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La maggior parte degli animali fupera ' 
1’ uomo di agilità , di velocità , di forza , 
e di coraggio; e dalla natura erti non io- 
io furono meglio muniti ed armati , ma 
hanno eziandio i fentimenti più perfetti , 
e fopratutto 1’ odorato . A ragione adunque 
può dirfi , che coll’ avere addimetòicato il 
cane, coraggiofo infieme e docile, noi ab- i 
biam fatto nuovo acquillo di fenfi e di fa- 
coltà , che ci mancavano. Le macchine, e 
gli (frementi ,che abbiamo immaginati per 
perfezionare gli altri notòri fenfi, e per ilfen- 
dcre vieppiù i loro confini, non fono da pa- 
ragonarli, anche per riguardo all’utile che ci 
recano a quelle macchine di già cotòrutte , 
che la natura ci fomminitòra , le quali fup- 
plenao all’ imperfezione del notòro odorato, 
ci hanno forniti di mezzi grandi e perpe- 
tui per vincere e regnare ; e il cane fede- 
le ali’ uomo conferverà fempre un cotal 
grado di dominio , e di preminenza lu- 
gli altri animali . Elfo Ior comanda , e 
prefiede folo ad una greggia , facendoli me- 
glio intendere della voce del pallore . La 
licurczza , 1* ordine , e la difciplina , fono 
frutti della fua vigilanza , e della fua at- 
tività . Quella è come un popolo a lui fom- 
mclfo ch’egli guida , protegge, e contro cui 
non adopera mai la forza , fe non per 
mantenervi la pace . Ma allora fi moflra 
maggiormente il l'uo coraggio , quando dee 
guereggiare con animali nimici , o indi- 

pen- 


pendenti , e qui rifplende ancora a mara- 
viglia la l'uà intelligenza , unendoli in que- 
lla occafione le naturali fue difpofìzioni al- 
le buone qualità acquillate. Al primo ro- 
moreggiar delle armi, al primo iùon del 
corno y o alla voce del cacciatore, che 
dà fegno di proffima guerra , pieno di no- 
vello ardore, dà evidenti legni dell’intera 
Tua gioja , e cogli atteggiamenti , e colle 
grida , annunzia l’ impazienza di combat- 
tere , e il defiderio di vincere . Cammi- 
nando indi in lìlenzio , va a fcoprire il 
paefe , ad indagare , a forprendere il ne- 
mico nelle ftelfe fue trincere : ricerca le 
Tue tracce, lo fegue ad ogni palio , e con 
differenti accenti-, fa indicare il tempo , 
la diflanza , la fpecie , e perfino T età del- 
T inimico , eh’ egli perleguita . 

Intimidito, incalzato l’animale (a\ di- 
fperando quali di trovare fcampo colla fu- 
ga, tutte in opera mette le lue facoltà , 
opponendo l’afluzia alla fagacità;nè mai in 
altri tempi gli ajuti dell iftinto fon più ammi- 
rabili. Affinchè fi fmarrifea la fua traccia, 
va , viene , e ritorna indietro , fi lancia in al- 
to, come e’ volelTe llaccarfi dalla terra, e 
annullare quali gli fpaz.j , falta le firade e 
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le fiepi , parta a nuoto i rufcelli e i fiu- 
mi ; ma Tempre inleguito , e non potendo 
annichilire il Tuo corpo , cerca di far ibt- 
tentrare un altro al fuo pericolo ; va per- 
ciò a perturbare il ripofo d* un vicino più 
giovine, e di minor efperienza, lo fnida , 
lo mette in corfo , e lo fa divenir fuo 
compagno nella fuga ; ma allorché fra fi; 
hanno confufe le tracce , e crede averlo 
fofiituito alla fua cattiva fortuna , lo ab- 
bandona più villanamente di quando lo rag- 
giunfe, perchè -folo fia l’oggetto, e la vit- 
tima dell’ ingannato nemico. 

Ma il cane ammaeltrato dall’ efercizio , 
e dalla educazione , e per la finezza del 
fornimento , ch’è tutta fua propria non perde di 
mira l’oggetto che perfeguita : feopre i pun- 
ti comuni, e feioglie i nodi del tortuofo fi- 
lo, che^ può folo fervirgll di guida, cono- 
sce coll’odorato tutt’i giri del laberinto, e 
i fallì viottoli, ne’ quali fi cercava di tra- 
inarlo ; e lungi d’abbandonar l’inimico per 
un altro indifferente , difeoperta la forbe- 
rfa , fi fdegna , raddoppia l’ardore, e al 
fin lo raggiugne, l’ attacca , mettelo a mor- 
te, e fregne nel fuo l'angue la fua fete,ed 
il fuo odio. 

L inclinazione per la caccia , o per la 
guerra , ci è comune cogli animali, ond’ è, 
che i felvaggi menano la loro vita com- 
battendo, e cacciando. Tutti gli ani- 
mali avidi di carne , e forniti di arme 
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e di forze cacciano per loro ifiinto. II lio- 
ne , e la tigre , la forza de’ quali è sì gran- 
de che fono fìcuri - di vincere, cacciano foli 
e fenz’ arte . I lupi , le volpi , i cani fal- 
vatici vi fi adattano in compagnia, s’in- 
tendono tra loro, s’ajutano, travagliano a 
vicenda , e dividonfi la preda ; e allorché 
l’educazione, ha perfezionato nel cane do- 
medico quello Maturale talento , che è i- 
ftrutto a reprimere il fuo ardore , e a mi- 
furare i fuoi moti , che è avvezzato al un 
regolar corfo , e alla difciplina necefiaria a 
tal arte, caccia con metodo, e lempre con 
felice evento. 

Ne’ paefi defèrti, e nelle fpopolate con- 
trade , fi trovano cani lèlvaggi , che per i 
coltami non fon diverfi da’ lupi ; ma foto 
per la facilità , che fi ha di ammanfirli. 
Eglino fi unifcono ancora in più numerale 
truppe per cacciare , ed attaccar vigorofamen- 
te i cinghiali , o tori felvaggi,i lioni, e le 
tigri . Nell’ America quelli cani felvaggi 
fono di razza anticamente domeftica , e vi 
furono trafportati dall’ Europa , ma verifi- 
railmenre elfendone alcuno fiato dimentica- 
to, o abbandonato in que’ deferti , vi fi 
multiplicarono a fegno, che fi fpandono a 
truppe nell’abitato, dove alfalifeono il be- 
ftiame ed infultano ancora gli uomini : 
perciò fu d’uopo difcacciarii per forza, e 
ammazzarli anche come le altre beftie fe- 
roci. In fatti i cani fono di feroce natura, 
C j quan- 
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quando non conofcono gli uomini : ma ap- 
proffimandofi loro con dolcezza, s’ amman- 
fifcono, diventano ben torto famiglia» , e 
rimangono fedeli a’ loro padroni. Per lo 
contrario il lupo , comecché fia prefo gio- 
vane, e nelle cafe allevato, non è mite, 
fuorché nella prima età, nè mai perde del 
tutto il piacer della preda, e torto o tar- 
di s’ abbandona alla partionò della rapina , 
e della dirtruzione . 

Sembra che il cane fia il folo animale, 
la cui fedeltà regga ad ogni prova ; il folo 
che conofca Tempre il padrone e gli amici 
di cafa ; il folo che fubito s’accorga della 
venuta d’uno llraniero ; il folo che inten- 
da il fuo nome , e che riconofca la voce 
de’ domertici ; il folo che diffida di fe ftefi. 
fo ; il folo , che quando ha perduto il fuo 
padrone , e non può ritrovarlo , chiamalo 
co’fuoi gemiti ; il folo che in un lungo 
viaggio , febbene fatto la prima volta , fi 
fovviene poi della ftrada, e fa rintracciarne 
il cammino ; il folo finalmente , le cui na- 
turali difpofizioni fono evidenti, e l’educa- 
zione Tempre felice. 

L’ indole parimente del cane è tra tutti 
gli altri animali la piò capace d’ impref- 
fione , e più facilmente è modificato dalle 
caufe morali : quindi è che la Tua natura 
è la più foggetta alle varietà , ed altera- 
zioni cagionate dalle fifiche influenze. II 
temperamento , le facoltà, i cortumi varia- 
no 
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HO prodigiofa mente in quedo animale, e 
fino la forma medefima non è in lui co- 
dante . In uno (fedo paefe un cane è di- 
verfiffimo da un altro cane, e la fpezie è, 
|>er dir così , tutta diverfa da fe detta fot- 
to differenti climi . Di quà nafce quella 
confufione, quel mefcuglio, c quella varie- 
tà di razze sì numerofe , che impottìbil co- 
fa farebbe 1* annoverarle tutte : e quella è 
la cagion per cui ne vengono didime le 
divertirà per la grandezza della datura , per 
la figura del corpo , per l’allungamento del 
mulo , per la forma della teda, per la 
lunghezza e tenzion dell’ orecchie , e del- 
la coda, pel colore, per la qualità e quan- 
tità del pelo ec. , coficchè nulla rima- 
ne di collante , nulla v’è di comune a 
quedi animali , fe non fe la conformità 
dell’ interiore organizzazione , e la facoltà 
di poter produrre tutti infierae . E poiché 
quelli che fono i più diverfi , non lafcia- 
no di produrre degl’ individui , i quali 
poffono perpetuai riproducendo effi deflì 
degli altri individui ; egli è evidente, che 
tutti i cani , per quanto fiano var j , e dif- 
ferenti , non compongono che una fola, e 
medefima fpezie. 

Ma fra queda numerofa varietà di razze 
differenti è affai difficile di fidare il 
carattere della razza primitiva, della raz- 
za originaria , della razza madre di tutte 
le altre razze, E come riconofcere gli ef- 
C 4 fet- 
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ferti prodotti dall’ infiuen7a del clima, e 
del nudrimento , ec. ? Come diltinguerli 
ancora dag h altri effetti , o, per dir me- 
glio , dagli effetti, che provengono dalla 
mcicolanza di quelle differenti razze ira 
elle, pollo flato di libertà, e di dimeflichez- 
7a . In fatii iurte quelle caute alterano col 
tempo le forme le più cortami, e l’im- 
pronta della natura non conferva tutta la 
iua purezza negli oggetti , dirò così , che 
pafiaron lovente per te mani dell’uomo . Gli 
ammalia quali la loro indipendenza permette 
di trateegliere da te medefimi il loro clima , e il 
loro nutrimento fono quelli, che conlervano 
meglio quella impronta originaria ; e fi può 
credere, che in quelle fpezie il primo, e’i 
piu antico di tutti ci fia anche oggi gior- 
no fedelmente rappretentato ne’ fuoi dilcen- 
dcnti. IVI a quelli , che l’uomo ha foggio- 
gau , quelli , che furono trafportati da un 
«dima all altro, quelli, pe’ quali fi cangiò 
il nutrimento, i coìtemi e il modo di vi- 
vere , hanno dovuto altresì alterare la loro 
forma più di tutti gli altri; e perciò fi 
ritrova maggior differenza negli animali 
oomeilici , che ne felvatici. E ficcome tra 
gli animali domertici il cane è quello, che 
fi è più affezionato all’uomo , quello che 
vivendo come l’uomo, vive altresì più if- 
regolarmente , quello che portìede un fcn- 
timento più vivo per renderfi docile, ubbi- 
diente , e capace d’ ogni imprertìone e d’ 
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ogni timore; così non è da maravigliarti , 
che tra tutti gli animali fia quello , nel 
quale fi rinvengono le varietà maggiori 
per rifpetto-alla figura, alla ftatura, al co- 
lore, e alle altre qualità. 

A quefT alterazione hanno ancora con- 
tribuito alcune circo/lanze. Il cane vive a fi- 
fai poco tempo , produce fovente,e in gran 
numero, e ficcome e’ trovali continuamente 
fotto gli occhi dell’ uomo , fubito che per 
un accidente affai ordinario nella natura , 
fi faran prefentate in qualche individuo 
particolarità, o varietà apparenti, fi è pro- 
curato di perpetuarle accoppiando quelli fin- 
golari individui , come fi cofluma ancora al 
giorno d’oggi , quando fi vogliono avere 
nuove razze di cani, e d’altri animali. In 
oltre , benché tutte le fpezie fiano egual- 
mente antiche ; tuttavia effendo il numero 
delle generazioni dopo la creazione molto 
maggiore nelle fpezie , i cui individui vi- 
vono poco, la varietà, le alterazioni, e la 
degenerazione ffeffa , debbon effere divenute 
piti fetlfibiii ; poiché quelli animali fono 
più lontani dal loro ceppo, di que’che vi- 
vono più lungo tempo di elfi . L’ uomo d’ 
oggi é jiiù vicino ad Adamo di quel che 
non fia il cane al primo cane/ impercioc- 
ché l’uomo vive ottanta anni , e il cane 
al contrario non ne vive che dieci : fe dun- 
que per qualfivoglia cagione quelle due 
fpezie tendefiero egualmente a degenerare; 
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1’ alterazione farebbe oggi otto volte piò 
confiderabile nel cane che nell’ uomo. 

I piccioli animali effìmeri , la vita de’ 
quali è sì breve , che rinnovali ogni an- 
no per la generazione , fono infinitamente 
più foggetti di tutti gli altri ad ogni forte 
di varietà, e di alterazioni: lo Hello fegue 
nelle piante annue, in paragone degli al- 
tri vegetabili , tra le quali fe ne contano 
ancora di quelle , la cui natura , è , per 
così dire, artifiziale e fattizia; il frumento, 
per efempio,è una pianta, che l’uomo ha 
alterata a fegno , che non efiffe in mòdo 
alcuno nello fiato di natura •• ben fi fcorge 
che ha qualche relazione col loglio, colla 
gramigna , col dente di cane , e con altre 
erbe de* prati ; ma non fi fa però a quale 
di quelle erbe debbafi riferire . E ficcome 
fi rinnova ogn’anno,ed è quella pianta tra 
tutte le altre , intorno alla quale l’uomo 
ha piò travagliato , fervendogli di cibo ; 
così ne avviene che tra tutte fia quella , 
la cui natura è più alterata . L’ uomo adun- 
que non può far folamente che fervano a’ 
fuoi bifogni , e al fuo ufo tutti gl’ indivi- 
dui dell’ univerfo , ma può ancora col tem- 
po cangiare, modificare, e perfezionare le 
fpezie , e quello è il piò bel diritto , eh’ 
egH ha fulla Natura . La trasformazione d’ 
una Aerile erba in frumento è una fpezie 
di creazione , per cui però 1’ uomo non fi 
dee infuperbire, perciocché a collo del /u- 
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dor di-ila fua fronte, e delle replicate cul- 
ture può trar folo dal feno della terra quel 
pane l'ovente amaro , che fa la fua follanza. 

Le fpezie adunque , intorno alle quali 
r uomo fi è molto affaticato , sì ne’ vegeta- 
bili, come negli animali , fono quelle fra 
tutte che fono le più alterate : e (iccome 
fi alterano talvolta ad un fegno , che non 
fi può ravviarne la loro primiera forma , 
come nel frumento , il quale non ha più 
fomiglianza colla pianta , dalla quale tratte 
la prima origine ; così non farebbe impof- 
fibile, che nella numerofa varietà de’ cani, 
che prelentemente veggiamo, un folo non 
ve ne fotte fomigliante al primo cane, o 
per dir meglio , al primo animale di que- 
lla fpezie , il quale, effendofi per avventura 
alterato di molto dalla creazione in qua, 
potea per confeguente elfere differentinìmo 
dalle razze attualmente fulfillenti , benché 
quelle razze traggano di là tutte egualmen- 
te la loro origine . 

Ma la Natura non manca giammai di 
ripigliare i tuoi diritti , fe fi lalcia libera- 
mente operare : il frumento gettato fu d* 
un incolto terreno , degenera nella prima 
annata ; e fe fi raccoglielfe per gettarlo un’ 
altra volta della (Iella maniera, il prodotto di 
quella feconda generazione farebbe ancora più 
alterato ; e a capo d’ un certo numero d’ 
anni , e di riproduzioni, l’uomo vedrebbe 
comparir di nuovo la pianta primitiva del 

C 6 fru- 
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' fcSTSl’, K faprebIw 1" a " ro tempo abbi- 

dii,ru p re u pra - 

“« *uò tao pri^* 1 C P " 

tenS f„l f r' e ” Za porrebbc agevolmente 
te fc .,,“ ; fr “ mcn ' 0 > e f °P“> 1"elle pian. 

te l e quah o gni anno da le f] per cos > 

dire, n riproducono nel medefimo Juooo 
ma non farebbe del pari potàbile di fon * 

per '» "PtaS 

per le e„r'' e rl , m r' nC ‘ bllc > ch ’ dli pro 'ano 
rtumi * i| h | 0n P confane ai loro co- 
’ o a ^a loro ìndole. Non giova a- 
unque fperar di fa pere giammai con que- 
fto mezzo qual f» la P rim,riva raZ7a 

v sr£i 

c t fb,ie p ;; o ^n: r f: cirL^itr 

atZ In- A fur °”° abb “ nt,ònali nelle 
„„ "g? 1 • J Ainc, " a > e che vivono da 

cani lelvaggi da cencinquanra , o dugent* 

alterate » Jf^nque originari di razze 
a terate , pexché provenuti da cani dome- 

fii- 
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dici, hanno dovuto, durante quefto tempo 
accollarli almeno in parte alla primitiva 
lor forma ; i Viaggiatori però ci dicono 
che raflomigliano a’ notòri levrieri (a) ; e 
dicono lo Hello de’ cani IHvaggi , o dive- 
nuti felvaggi nel Congo ( b ) , i quali , co- 
me quelli d’America, s’uniicono in trup- 
pe per far guerra alle tigri , ed a’ lioni 
ec. Ma altri , non paragonando i cani fel- 
vaggi di S. Domingo a’ levrieri , dicono 
• fedamente (c) , che hanno d’ ordinario la 
tetòa piatta e junga , il mulo affilato , il 
corpo fottile e fcarnato,che fono leggeri (Ti- 
mi al corfo , che cacciano a perfe7Ìone , 
e che s’ addimetòicano con gran facilità , 
fe fi pigliano in frefea età. Soro altresì 
quelli cani felvaggi magri e leggerilfirai : e 
ficcome il levriere non è gran fatto diver- 
fo dal martino, o dal cane, che noi chia- 
miamo tane da filandra , cesi fi può crede- 
re che quelli cani felvaggi fiano piuttollo 
di quella fpezie, che veri levrieri; percioc- 
ché lappiamo ancora, che gli antichi Viag- 



(a) Vedi la Storia degli Avventurieri Fli- 
buftieri , di Deamefin. Parigi 1686. , 
in 1 z. Tnm.L pag 112. 

(ò) Storia generale dei Viaggi del Signor 
Abate Prevoft, in 4. Tcm.l. pag 8 < 5 . 

(c) Nuovi Viaggi alle Ifole deU’Amcricai 
Paùs} Tom.V. f>*&. i?5* " t 
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giatori han detto, che i cani naturali dèi 
Canada aveano gli orecchi diritti come le 
volpi, e raflomigliavano ai martini di me- 
diocre grandezza (a) de’ nortri campagnuoli, 
cioè a’ noliri cani di mandra ^ che que’ de’ 
felvaggi delle Antille, aveano parimenre la 
tclla , e gli orecchi aflai lunghi ; che s’ac- 
cortavano alla forma delle volpi (£) ; che 
gl' Indiani del Perù non aveano tutte le 
Ìpe7ie de’ cani, che noi abbiamo in Euro- 
pa , ma fohanto di grandi e di piccoli ,• 
eh’ eifi chiamavano Àlco (c) ; che quelli 
dell’ lllmo d’America erano brutti col pe-^ 
lo ruvido e lungo. 11 che fa anche fup- 
porre , che avellerò le orecchie diritte (/d). 
Nè è da metterfi in dubbio , che i cani 
originar; dell’America, i quali avanti la 
feoperta di quel nuovo Mondo, non avea- 
no 

* ■* *' " -t I * 

(a) Viaggio del paefe degli Huroni , di 
Sabard Theodat, Recolet . Parigi 1672. 

* pfig'ì 10 * e 3 1 *• 

(ò) Storia generale delle Antille , del P. 
du Tertre . Parigi 1667. Tom. IL , 
pag. 306. 

(r) Storia degl’Incas. Parigi 1744. Tom. 

/., pag. 265. Viaggio di Wafer {lampa- 
- to apprelfo a quelli di Dampier. Tom. 
ÌV . , pag. 255. 

(«0 Nuovi Viaggi àllé Ifole dell’ Ameri- 
rica. Parigi 1722. Tom.V P'g-i 95 - 
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no avuta alcuna comunicazione con que’ 
de’ Tioftri climi , non folfero , per cosi di- 
re , d’ una fola e medelìma razza : . e che 
"fra tutte le ra-zze de’ nollri cani , quella 
che più loro s’ approflìma non fia la raz- 
za de’ cani col mufo affilato , colle orec- 
chie diritte , e col pelo lungo e ruvido co- 
me i cani di mandra ; e ciò che .ancora 
mi fa credere, che i cani infelvatichiti a 
San Domingo, non fiano veri levrieri , fi 
è che eflendo i levrieri molto rari in Fran- 
cia, fi fanno venire pel Re da Coiìanti- 
nopoli , e da altre contrade di Levante : 
nè io fo che giammai fe ne fiano fattive? 
nire dà San Domingo, o dalle noftre colonie 
d’ America . In oltre ricercando a quello 
fteffo oggetto quanto ci hanno lafciato fcrit- 
to i Viaggiatori -intorno alla forma de’ ca- 
ni de’ divertì paefi, Veggiamo che i cani 
de’ climi freddi hanno tutti il mufo lungo 
e le orecchie diritte, che que’ della Lap- 
ponia (a) fono piccoli , hanno il pelo 'lun- 
go e il mufo aguzzo*, che que’ della Sibe* 
ria ( 6 ) , e que’ che fi chiamano cani lupi, 
fono pièr graffi di quelli della Lapponia , 
ma hanno parimente le orecchie diritte, il 

pe- 


(a) Viaggio de la Mattinière . Parigi 1 6ji, 
pag-7 5. 11 Genio vagante, Parma 1691, 
Voi. II . , pag.il- 4 

( b ) Vedi la Tavola mm. 5. 
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pelo ruvido, ed il mufo aguzzo; che que' 
dell’ Islanda (a) fono a un di preflò fintili 
a quelli delia Siberia, e che parimente ne* 
climi caldi , come al capo di Buona-Spe- 
ranza (£), i cani naturali del paefe hanno 
il mufo aguzzo, le orecchie diritte, la co- 
da lunga ftrifciante, per terra, il pelo lu- 
ftro, ma lungo e fempre ifpido ,* che que- 
lli cani fono eccellenti per cuftodire la 
greggia, e che per confeguente raffomiglia- 
no non folamente per la loro figura , ma' 
ancora per l’ illinto a’ nollri cani da man- 
dra ; e che negli altri climi ancora piti 
caldi, come nel Madagafcar (c) , nel Ma- 
durè (d)j nel Calicut (e)," e nel Malabar 
(/), i cani originar) di que’ paefì hanno 
tutti il mufo lungo, le orecchie diritte, e 

■ «>• '"C 

(a) Vedi la Tavola ». fig. 2. di quello 
Volume. 

(b) Defcrizione del capo di Buona-Speran- 
za , del Kolbe . Amjlerdam <741. Parte 
I - , pag. 304. 

(c) Viaggio di Flacourt- Parigi 1662. , 
pag. 1^1. 

(d) V iaggio d’ Innigo de Biervillas Pari- 
gi 1736. Parte /. , pag. 178. 

(e) Viaggio di Francifco Pirard . Parigi 
1619. Tom. I . , pag. 426. 

(0 Viaggio di Gio: Ovington . Parigi 
1725. Tom. 1 . , pag. 176. 
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fono pure fomiglianti a’ nofificani da «lan- 
dra ; che quando in quelle contrade fi tra»- 
fportano malfini , cani fpagnuoli , barboni, 
alani , cani da leva , o lia di corfo , le- 
vrieri ec. degenerano alia feconda , o alia 
ter7a generazione; e finalmente che quella 
degenerazione accade più prefio ne’ paefi 
eccdfivamente caldi , come nella Guinea 
(*»), poiché a capo di tre o quattro anni 
5 perdono la voce, e non producono che ca- 
ni colle orecchie diritte a foggia di quelle 
• delle volpi ; che i cani del paefe fono 
molto difformi , che hanno il muto aguz- 
zo r le orecchie lunghe e diritte , la coda 
giunga e acuta, lenza alcun pelo , la pelle 
del corpq. nuda , per l’ordinario macchia- 
ta , e talvolta ancora d’ un folo colore , 
per modo che fono difpiacevoii alia villa, 
ed al tatto* 

Si può dunque verifimilmente prefume- 
re, che il cane da «landra fia quello fra 
tutt* i cani, che più s’ accolla alla primiti- 
va razza di quefia fpezie imperciocché in 
tutt’ i 'paefi abitati da’ felvaggi, e ne’paefi 
poco culti , i cani ranfomigliano più a 
quefia razza di cani , che a qualunque al- 
tra ; in tutto» il continente del nuovo 
Mondo non ve n’ erano d’altra fpezie ; 

que- 


(a) Storia generale dei Viaggi del Signor 
Abate Prcvoft. Tom. IV. t pag.zzyì 
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quefii fono i foli che fi ritrovano nel Nord, 
e nelle parti meridionali del nofiro conti- 
nente, e in Francia , dove comunemen- 
te fi chiamano chiens de Brie , e ne- 
gli altri climi temperati vi fono ancora 
in gran numero ; benché fiali ufata molta 
attenzione per moltiplicare le altre razze , 
che danno maggior diletto, che percon- 
fervar quella , la quale è foltanto utile , e 
che per quello motivo è fiata difprezzata , 
e abbandonata a’ contadini, che hanno cu- 
ra delle gregge . Se poi fi confiderà che 
quello cane , malgrado la fua bruttezza , e 
l’aria fua trilla e felvatica, è tuttavia fu- 
periore per l’ illinto a tutti gli altri cani ; 
che ha un contralfegno decifivo , al quale 
non contribuì punto l’educazione ; ch’egli 
è il folo , che nal'ca , per dir così , bello 
e allevato , e che condotto dal folo ifiin- 
to s’appiglia da fe medefimo alla guardia 
delle gregge con alfiduità, con vigilanza , 
e con fedeltà fingolare ; che le guida con 
intendimento meravigliofo e non acquifiaro; 
che i luoi talenti fanno la maraviglia del 
fuo padrone , e l' alficurano : dove per lo 
contrario fa mefiieri di molto' tempo e di 
fatiche per ifiruire gli altri cani , e per 
addefirarli agli ufi , a’ quali fi defiina- 
no ; ci confermeremo nell’opinione , che 
quefio cane fia il vero cane della Natura, 
quello ch’efia ci ha dato per maggior uti- 
lità , quello che ha maggior relazione col- 
l’or- 


> 
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1* ordine generale* degl: efTeri vìventi , | 
quali hanno fcambievolmente bifogno gli 
uni degli altri , quello * finalmente che" 
deefi riguardare come il ceppo e il mo- 
dello della fpezie intera. 

E ficeome 1’ umana fpezie fcmbra agre- 
fìe, contraffatta , e impicciolita negli ag- 
ghiadati climi del Nord ; ficcome non li 
trovano fe non uomini piccoli molro dif- 
formi nella Lapponia, nella Groenlandia, e 
itr tutt’ i paefi , ne’ quali il freddo è ec- 
celli vo j ma poi' nel dima vicino e me- 
no rigido fubito vedefi comparire la bel- 
la razza de’ Finlandefi , de’ Danefi ec. , i qua- 
li «per la loro figura , il loro colore , e 
per la grandezza della loro ftatura fono 
forfè i più belli di tutti gli uomini ; 
così fi ravvifa nella (pezie de’ cani il me- 
defimo ordine, e gli ftelfi rapporti . I ca- 
ni della Lapponia fono brurtiffimi e pie- 
colilfimi , e non hanno più d’ un piede di 
lunghezxa (a) . Quelli della Siberia , ben- 
ché men brutti , hanno ancora le orecchie 
diritte , e f aria agrefte e felvatica , men- 
tre che nel vicino clima, dove fi trovano 
gli uomini (ó) più belli , de’ quali ora ab- 
biaci 


(а) li Genio vagante. Voi. II . , pag. ij. 

(б) Vedi il VI. ‘Volume di quella Storia 
Naturale, all’articolo della varietà del- 
la fpezie umana . 
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biam parlato , fi trovano parimente i cani 
d’una piti bella e più grande datura . I 
cani di Tartari», d’Albania, e della Gre- 
cia fettentrionale , della Danimarca , dell’ 
Irlanda, fono i più grandi, i più forti , i 
più vigorofi di tutt’ i cani ; coficchè fe *ne 
fervono per vettureggiare. Quelli cani, da 
noi chiamati cani a Irlanda , hanno un’ o- 
rigine antichififima , c fi fono confervati 
benché in poco numero nel clima , dei 
quale fono o/iginarj . Gli Antichi chiama- 
vanli cani d*Epiro,cani d’ Albania; e Pli- 
nio racconta in termini altrettanto enfati- 
ci , quanto eleganti , il combattimento d* 
uno di quelli cani contro un lione , e»poi 
contro un elefante (*) . Quelli cani fono 

>y <■ mol- 

I 1 UE-Hi»» 1 -.. ’■ 

{a) Indiar, n petent i Alexandro Magno , Rex 
Albania deno dederat inufitata magnitu- 
dini s unum , cuj us Specie deteSlatus , juf- 
fit urfos , mox apros & deinde damai 
emitti , contemptu immobili facente eo / 
qua fegnitie tanti cnrporis offtnfus impe- 
rata generofi fpiritus , eum interini /«/- 
fit . N linci avi t hoc fama regi 1 rtaqìte 
alterum mittens , addidit . mandata ne 
in parvis experiri vellet , fed in Itone , 
elepbantove ,* duos fibi fuijfe , hoc inte- 
r empio , prxterea nullùm fore . Nec di- 
fiulit Alexander , leonemquc fratini» pro- 
ti- 
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molto piò grandi de’ notiti grotti mattini * 
effendo "affai rari in Franti a ( a ) , io 
nom ne ho veduto che uno , che mi parve 
avere, effendo ieduto, cinque piedi in cir-» 
ca d’ altezza , e raffomigliare per la forma 
al cane, che noi chiamiamo gran Danef?\ 
ma n’ era diverto di molto per l’ enormità 
della fua llatura ; era egli tutto bianco, e 
d’un naturale dolce e tranquillo. Si ritro- 
vano poi ne* climi più temperati , come in 
Inghilterra, in Francia, in Alemanna, in 
Ifpagna , in Italia , uomini , e cani di 
ogni maniera di razze. Tali varierà e can- 
giamenti provengono - dalla fola influenza 
de climi , e in parte accora dal concorfoi 
e dal metcuglio di razze llraaiere , o dif- 
ferenti tra effe , le quali hanno prodotto 
un numero grandiffirro di razze meticcie o 
mei'colate ideile quali ora non faremo men- 

■ / zio- 


t'tnus v'tdit . Pojhea elephantem jufftt in- 
duci , kaud alio mafie fipebìaculo Ixta- 
tus. Horrentibus quippe per totum cor- 
pus vtllis , ingenti primum latratu into- 
nnirj moxque increvtt afiultans contraque 
b :dluam exfurgens bine & 'Albine artifici 
diwicatione , qua maxime opus rff*t r ip- 
fejìans atque evitans , d-nec ajfidua ro- 
tatane vertigine affixit , ad cafum e'fus 
tei Iure concujfa . Plin. llift.nat. lib.Viil. 
(<*■) Vedi la 1 avola n.i. 
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zione , perchè il Sig. Daubenton ( a ) le ha 
già defcritte e ad una ad una ridotte alle 
razze fchiette , dalle quali elle traggono 
origine ; ollerveremo però , per quanto 
ci farà portìbile , le raflomiglianze , e le 
differenze, che la cu(lodia,la cura, il nu- 
drimento, il clima hanno prodotte tra que- 
lli animali . 

Il gran danefe (£) , il martino (r) , ed 
il levriere (d) , comecché diverfi a prima 
virta, non fono tuttavia che un medefimo 
cane ; mentre il gran danefe non è che un 
martino più perfetto , e meglio guernito*; 
il levriere un martino più gentile , più pro- 
filato , e tutti due meglio curati ; uè vi 
parta maggior differenza tra un cane gran 
danefe, un martino, e un levriere, che tra 
un Olandefe, un Francefe , e un Italia- ' 
no. Supponendo adunque il martino origi- 
nario, o piurtorto naturale di Francia, ef- , 
fo avrà prodotto il gran danefe in un eli- ' 
ma più freddo , e il levriere in un clima 
più caldo; e ciò viene ancora confermato 
dal fatto , perciocché i gran danefi ci ven- 
gono dal Nord , e i levrieri ci vengono da 

Co- 

V_- • . ' 
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(*) Vedi la Defcrizione del cane. 
( 6 ) Vedi la Tavola ». 2. 

( c ) Vedi la Tavola ». 1. 

(«/> Vedi la Tavola ». 3. 
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Coftantinopoli , e dal Levante. Il Can di 
ìrandra 00 » il «an-lupo ( b ) , e qudl’altra 
fpezie di cani-lupi , che noi chiameremo 
cani di Siberia ( 0 * fono tutti e tre un me- 
defimo cane : vi fi potrebbe anche aggiu- 
gnere il cane della Lapponia , quello del 
Canada , quello degli Ottentotti , e tutti 
gli altri cani, che hanno le orecchie dirit- 
te ; effi in realtà non fono differenti dal 
can di mandra fe non per la datura , e 
perchè fono più o meno pelofi , e il loro 
pelo è più o men -ruvido , più o meno 
lungo, più o meno folto. Il cane da le- 
va, o /ia da corfo (J) , il bracco (e) , il 
ballétto (/), il barbone (<?),e lo fpagnuo- 
lo (/;) poffono effer confiderai come com- 
ponenti tutti un medefimo cane , la lor 
forma, il loro idinto fono predo a poco 
i medefimi ; e non fon divedi tra cffi , fe 
non per l’altezza delle gambe , e per la 
larghezza delle orecchie, le quali però fo- 
no in tutti lunghe , :molli , e pendenti : 

qu e- 


(j) Vedi la Tavola m. 3. fig. r. 

Vedi la Tavola n. 4. 

(c) Vedi la Tavola n. 5. fig. 1. 

(d) Vedi la Tavola n. 6 . . . \ . - - 

(e) Vedi la Tavola n. 7. 

(/) Vedi la Tàvola n.<). fig. 1. 

(g) Vèdi-Ia «Tavola n. io. 

(b) Vedi là Tavola ti, 11. : u - 
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querti cani fono naturali di quel clima , 

'?.■ credo debbaf. dirtingucré il brac- 

co ch !amato di Bengaìa 

le e fi >1 tanto pel mantello dal nollro brac- 
co dt^rfo. Ma db, che mi fa credere 
che quello cane non fia originario di Ben- 
gala, o di qualche altra contrada delle In- 
d-e, e eh egli non Zia già , come alcuni 
han pretelo, ,1 cane Indiano, di cui han! 

eh’ f 3r at ° § ‘‘ ^ nticbi » * quali dicevano 
h ? generata dal- tigro,, e da Z 
cagna , fi e che quello fieffo cane , 
cenetnquant anni lono,ei» noto in Italia; 

come un cane vei 
«uro dalle Tndie , ma bensì come un brac- 
co ordinano : Canis faax , ( vulgo bra- 

‘,“0' r ri - ve } Aìd W*>, a» urnus ~vel 
var„ colorii Jn paru w refert ■ i„ /„/,* 

ehgttur variai & maculo/* lyaci per/mcln 
^ curri tante» niger cofor y -vel alias aut fui 
lus non fu fptrnendus (b) 

Semora che 1’ Inghilterra , la Francia 
] ev * ii en h nanla abb >no prodotto il can da 
;f a ? 11 bracco > e d Jl baffetro; quelli pe - 

n fe C,1C fon ° Spòrtati 
in P P - d ' ’ COme in T urchiar, ed 
Perfia , ma i cani fpagnuoli , e i^bar- 

boni 


\ cdi I3 T'svnlsi *1 s? 

(b) Ulyjfs ^ Idrovagli de quadruped di 

% HI., paf. 55 z _ " 
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boni traggono la loro origine da Spagna 
e da Barbcria , dove il clima temperato 
fa che’l pelo di tutti gli animali lia pi?» 
lungo , pii» letoir» e pi 5 fino , che negli 
altri paefi . L’ Alano (<r) , il cane detto 
piccolo da>iefe [b ) , ( ma aliai impropria- 
mente, non avendo egli altra relazione col 
can danefe che per il pelo corto ) , il can 
turco (r), e fo rie ancora il cane d’ Islan- 
da (ri) pon fono che un medefimo cane , 
il quale trafportato in un clima freddia- 
mo come nell’ Islanda , avrà acquillaia una 
grande foltezza di pelo, e ne’ climi cal- 
diflitni dell’ Africa , e delle Indie 1 ’ avrà 
perduto , poiché il cane lenza pelo chia- 
mato can-turco è pur malamente così det- 
to, poiché ne’ climi temperati della Tur- 
chia i cani non perdono il loro pelo ; ma 
fegue bensì quello cambiamento nella Gui- 


nea, e ne’ climi più caldi delle Indie, el 

cmo 


il can turco altro non é che il piccolo da- 
nefe, il- quale trafportato ne’ paefi' eccefiì- 
vamente caldi ha deporto il luo pelo , e 
la cui razza farà rtata tralportata di poi 
nella Turchia-, dove fi l'ara tifata diligen- 
za per muhiplicarla . 1 primi di quella 
razza che fi videro in Europa , al dir del- 
Tom.VlIl. D * l’ 


(a) Vedi la Tavola ». 16 ■ fig. ». <- 

(b) Vedi la Tavola ». 14. 1. 

(c) Vedi la Ta vola ». 15. 

00 Vedi la Tavola ». 3. fig* 2, 
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l’Aldrovando, furono a’ fuoi tempi portati 
in Italia, dove non poterono , die’ egli , nè 
du-are , nè multiplicarlì , perchè il clima 
era troppo freddo per elfi j ma ficcom? 
egli non ci reca la defcrizione di fiffatti 
cani nuJi , noi non Tappiamo , fe fodero 
fintili a quelli, che oggidì chiamanfi cani 
turchi , e fe per confeguente pollano rife- 
rirli al piccol danefe , perciocché tutt’ i ca- 
ni di qualunque paefe erti fiano , perdono 
il lor pelo ne’ climi eccelfivamente caldi 
(*), e come già dicemmo, perdono anco- 
ra la voce ,• in alcuni paefi fono affatto 
mutoli, in altri perdono la facoltà d’ abba- 
care, e urlano come i lupi, o fquittilco- 
no come le volpi , e pare per quefT alte- 
razione che s’ accollino al loro dato di na- 

tu- 

■ 1 .l. 1 . 1 . 1 . f V * 1 .- 1 L — ! LL^_ ! !!fJ » 

(a) Storia generale de’ Viaggi del Sig. 
Abate Prevali. Tom. IV., pag. 229. 

(b) Viaggio de la Boullave-le Goun . Pa- 
rigi 1657., pag. 257. Viaggio di Gio. 
Ovington. Parigi 1725. Tom. I.-, pag. 
27 6. Storia uttiverfale ‘ dei Viaggi, per 
du Parrier de Monfrafier . Parigi 1707 , 
pag. 344. t feg. Vita di Crilloforo Co- 
lomb. Parigi ' 1681. 'Parte /.* pag. 106. 
Viaggio 'di; Bofman.,nelIa Guinea ec. 
Utrecht 1705. , pag. 240. Storia gene- 
rale dei Viaggi del Sig. Abate Prevotl. 
Tom. IV. , pag. 22 9. 
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tura, perchè cangiano eziandio di forma 
e d’ iftinto.r elìì diventano bratti (£), e 
le loro orecchie diventano diritte ed aguz- 
ze. Ne’ ioli climi temperati adunque i ca- 
ni con fervano la loro fagacità., e le altre 
lor facoltà naturali ; eglino perdono tutto , 
.quando fi trafportano ne* climi caldilfimi , 
' pia quali che la natura non volelfe pro- 
durre alcuna cofa alfolutamente inutile , 
fi vede che in que’ paefi , ne’ quali i cani 
non polfono pici fervire agli ufi , a cui ndi 
gl’ impieghiamo , fi ricercano per imbandi- 
re le menfe , e i Negri ne antepongono 
la carne a quella di tutti gli altri amma- 
li : vengono perciò condotti al mercato per 
venderli , fi comperano a più caro prezzo 
del montone , e del capretto, e collano 
anche più d’ ogni altra felvaggina ; in 
fomma la vivanda più fquiiìra dei ban- 
chetto de’ Negri è il cane arroftito . Si 
potrebbe credere che la ghiottoneria di 
quelli popoli per la carne di quello ani- 
male , venga dal cambiamento di qualità 
della medefima carne , la quale , benché 
cattiviffima a mangiare ne’ noftri climi 
. temperati , acquilla forfè un'altro gufto iti 
que’ climi caldilfimi ; ma ciò che mi fa 
penfare, thè quello dipenda piuttollo dalla 
natura dell’ uomo , che da quella del- ca- 
ne , fi è che i felvaggi del Canada, i qua- 
li abitano in paefe freddo, hanno lo fieli© 
guflo de’ Negri per .la- carne del cane , e 
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che i nortri MifTìonar; ne hanno alcuna 
volta mangiato fenza naufea. ,, I cani 
„ fervono come il montone, ad imbandire 
„ i banchetti , fcrive il P. Sabard Theo- 
„ dato: io mi fon ritrovato molte volte a 
„ conviti imbanditi di vivande di cane; a 
„ dir il vero da prima ne provai avver- 
,, Itone , ma non n’ ebbi mangiato due 
„ volte, che trovai la carne buona, e d’ 
„ un gurto che alquanto s’accollava a quel- 
„ la del porco (a). 

Nei nortri climi, gli animali felvaggi, 
che più s’ approlfima no al cane , e princi- 
palmente al cane di orecchie diritte,. al 
cane di mandra , il quale -io riguardo , 
come il ceppo dell’intera fpezie , fono 
la volpe e il lupo ; e ficcome la bruttura 
interiore è quali egualmente la fìefTa , e 
le differenze efleriori fono poco conlìdere- 
voli, io ho voluto far- prova , fe quelli 
animali potclfero produrre infieme : io fpe- 
rava per lo meno di giugnere a fargli ac- 
coppiare , e che fe non avelfero prodotto 
individui fecondi , almeno avrebbon gene- 
rate delle fpezie di muli . A tale effetto 
allevai una lupa prefa nel bofco in età di 
due o tre meli , con on martino della ftef- 

• - ' fa. 


(a) Viaggio al paefe degli Huroni , del 
P. Sabard Theodat , Recollet . Parigi 
pag. 31 1. 
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fa età ; li rinchiufi foli ih un gran cortile 
dove non poteva entrarvi alcun 1 altra be- 
fiia , e dove avevano un ricovero per cori- 
carfi ; nè 1’ uno nè 1’ altra conofcevano in- 
dividuo alcuno della loro fpezie,nè alcun* 
altro uomo , fe non colui , che era flato 
incaricato di portar loro il mangiare : fi 
fono cuftoditi tre anni , Tempre colla ileffa 
cura , e Tenia far loro violenza o metter- 
li in catena. Durante il primo anno, que- 
lli giovani animali giuocavano continua- 
nfente infieme, e parea che molto s’amaC» 
fero ; nel fecondo anno cominciarono a 
difputarfi il Nutrimento, benché loro fe ne 
delfe pii» del bi fogno • 11 litigio incomin- 
ciava fempre per parte della lupa : porge- 
va!] loro della carne e delle offa fopra un 
gran piatto di legno , che fi metteva in 
terra -, nell* filante fleflo la lupa , in vece 
di gettarti fulla carne , cerc av a tofto d’ „ 
allontanare il cane, e poi si deliramente 
prendeva il piatto, che non lafdava cader 
niente di quello , che vi era fopra, e il 
tutto rubava fuggendo ; e ficcome ella non 
poteva ufcire , io 1* ho veduta affai fpeffo 
far di feguito cinque o fei volte il giro 
di tutto il cortile lungo le mura , tenen- 
do fempre il piatto in equilibrio fra’ Tuoi 
denti; e non pofarlo a terra, fe non- per 
prender fiato e per divorar la carne , ov- 
vero per avventarfi contro il cane furiofa- 
jnente, quando voleva accoftarfi . Il cane 
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era più forte della lupa , ma eflendo più 
manfueto, o per dir meglio, men feroce, 
per fua difefa gli fi attaccò un collare. 
Dopo il fecondo anno crebbero e s’ ina- 
fprirono i litigi , e le zuffe , e fu neceffa- 
rio attaccar parimente un collare alla lu- 
pa , la quale incominciava ad elfer offefa 
dal cane molto più de’ primi tempi. Nello 
fpazio di due anni non fi fcopri il meno- 
mo fegno di calore , o di defiderio nell’ 
uno , o nell’ altra . Alla fine però del ter- 
zo anno quelli animali cominciarono a fen- 
tire gli (limoli della foja,ma fenz’amore ; 
poiché non folo in quello fiato non fi ad- 
dolcirono, o fi congiunlero infieme, ma diven- 
nero anzi per tal cagione più intrattabili e 
feroci .• non fi fentivano che urli di dolore , 
e gridi di collera ; dimagrarono entrambi 
in meno di tre lettimane , fenza che mai 
uno all* altro fi avvicinarle , fe non per 
lacerarfi . ; E finalmente cotanto fi (lizzi- 
rono fra di loro , che il cane ammazzò 
la lupa , la quale divenuta era più magra 
e più debole , e qualche giorno .dopo fi 
dovette ammazzare il cane , perchè nell* 
atto che fi;mife in libertà , fece un gran 
' guaito, avventandoli fjuriofamen te fopra i 
volatili , fopra i cani , e anche fopra gli 
uomini. 

-Io avea nel medefimo tempo delle vol- 
pi , cioè due volponi , ed una volpe > pi- 
gliati colla trappola , e li teneva rinferra- 
u ti 
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ti in luoghi feparati : ^veva anche fatto 
legare uno de’ volponi con una catena leg- 
giera , ma molto lunga , e avea altresì 
fatto fabbricare un covile, nel- quale ri- 
covrar fi potette . In quella maniera lo cu- 
flodi'i molti meli, e flava bene ; e avve- 
gnaché egli avelie un aria melanconica , e 
gli occhi Tempre rivolti- alla campagna , 
eh* egli vedea dal fuo covile , non lafcia- 
va tuttavia di mangiare con molto appe- 
tito . A quello volpone fi pofe vicino una 
cagna in calore eh’ era fiata cuftodita , nè 
ancora era fiata coperta : e perchè etta ri- 
fiutava di /largii appretto, fi pigliò lo fpe- 
diente d’ incatenarla nello fteffo luogo, e 
di dar màngiare largamente a tutti due. 
Il volpone non la mordè , ne tta mal- 
trattò : per lo fpazio di diece giorni , che 
dimorarono infieme, non ebbero la meno- 
ma lite nè di giorno, nè di notte, nè alle 
ore del patto ; il volpone le fi accollava 
anche aliai famigliarmenfe ; ma torto che 
avea fiutata più da vicino la lua compa- 
gna , il fegno del defiderio fpariva , e tor- 
nava triftamente al fuo covile : non feguì 
adunque il loro accoppiamento . Allorché 
il calore della cagna fu celiato , ne vennero 
ad etta foftituite fin tre altre iùccefliva- 
mente, per le quali il volpone mofirò la 
medefima dolcezza, e la medefima indif- 
ferenza . Affine però d’ afiìcurarmi , fe la 
ripugnanza naturale , e lo fiato di fogge- 
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zione , nel quale eflo fi trovai, ne im- 
pedilfero l’accoppiamento, gli feci condur- 
re una femmina della Tua (pezie,ed egli la 
coprì più d’una vedrà nello lì elfo giorno ; e 
noi trovammo facendone la dilezione dopo 
alcune fettimane ^ch’era già pregna , e chea- 
vrebbe partorito quattro volpicini. All’altro 
volpone fi prefentarono ancora fucceflìvamen- 
te parecchie cagne calde, e lì rin ferrarono 
con lui in un cortile , nel quale, non erano 
incatenati ; egli non inoltrò per elle n£ 
odio, nè amore, nè vi fu guerra , nè vi furori 
carezze, e quello vclpcne morì a capo di 
alquanti meli, di dil'petto,o di noja . 

Si può dunque conchiudere da quelle 
prove, che la volpe e il lupo non fono 
della medefima natura del cane ; che que- 
lle fpezie non fono folamerire differenti, 
ma feparate , e tanto dillanti fra loro che 
non fi polfono riunire almeno in quelli 
climi ; che per confeguente il cane non 
tragge la fua origine dalla volpe , o dal 
Jup< , e che le nominazioni ( a ) , le quali " 
riguardano quelli due animali , come cani 
falcatici , o che non confìderano il cane fe 
' v * - non 


jl cane. Canis cane 
Canis cauda retta 
fyft, »at. 
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non per un lupo , o per una volpe addo- 
mefticati , e a tutti e tre danno il nome 
comune di cane , fono mal fondate^ non 
avendo confultata ballévolmente' la Na- 
tura . 

Avvi ne’ climi più caldi del noftro una 
fpezie d’ animale , feroce e crudele meno 
differente dal cane di quello cbe lo’ Ha la 
volpe o il lupo : quello animale che fi 
chiama ddtvo o Chacal è flato oftervato 
e ben defcritto da alcuni Viaggiatori: e 
fe ne trovano molti della fua fpezie nell’ 

- Afia , e nell’Africa, ne’ contorni di Tre- 
bifonda- fa) , nelle vicinanze del Monte 
Caucafo, nella Mingrelia (fi) , nella Na- 
tòlia (c), nell’ Ircania (d), nella Perfia, 
nelle Indie, a Surato (e), a Goa, a Gu- 
zarat , a Bengala,, al Congo. (/"), nella 

(a) Viaggi di Gemelli Carreri . Parigi 
r 1719 .Tom. I. x pag. 419.-- 
Cb) Viaggio di Chardin . Londra i6%6. 

' ' pag. 76. ; _ - 

(c) . Viaggi di Dumont . Hajn \ (>)<). Tom. 
IV. , pag. 28. e fegutnù. 

(d) Viaggio di Chardin . jflmfierdam 17 1 r. 

Tom. U. , pag. 24. . • > 

(e) Viaggio d’innigo de Biervillas. Pari- 
gi 17^(5. Part. I . , pag. 178.... . <t \. 

(f) Viaggio di Bofman , pag. 24T. 33 r. 

e 332. Viaggio del P. Zuchel Cappuc- 
cino, pag. 1 93. J 
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Guinea , e in parecchi altri luoghi e co- 
mecché quello animale da condderato da’ 
nazionali del paefe, dove abita, come un 
cane lalvatico , e il Tuo Hello nome per 
tale lo dinoti ; ciò non oliarne e (Tendo 
dubbiodffimo , eh’ egli s’ accoppi co’ cani, 
e che con elfi pofiia generare o produrre , 
noi ne daremo la Storia a parte , come 
pure, faremo a parte quella del lupo , del- 
la volpe, e di tutti gli altri animali , i 
quali non accoppiandoli infieme formano 
fpezie didime e Imparate. 

Per tutto quello io non pretendo di di- 
re deditamente e alToiutamente che L* 
adivo , e la volpe ancora, e il lupo non 
lìanfi giammai in verun tempo, e in verun 
clima accoppiati co* cani* Quello ci vien 
così afficuràto dagli Antichi che non 
laida luogo ad alcun dubbio , mal- 
grado le prove , che di fopra ho addotte 
in contrario/ ed io confeffo che farebbe dà 
meftieri d’ un maggior numero di dffatte 
prove per acqui dar intorno a ciò un’ inte- 
ra certezza . Aridotele , la cui tedimo- 
nianza io ho in giuda edimazione y dice 
precifamente ( a ) che, di raro gli animali 
di differenti fpezie /accoppiano indente ; 
ma che tuttàvla eg(i è certo ciò avvenire 

ne’ 


(a) Aùjìot. de generazione animai, lib. II. 
, ta P> 5- 
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ne’ cani , nelle volpi, e ne’ lupi; che i ca- 
ni Indiani provengono da un’altra bellia 
felvaggia limile, e da un cane. Si potreb- 
be credere che tale bellia felvaggia , della 
quale egli tace, il nome, Ha l’adivo; ma 
egli fcrive in un altro luogo (a) , che fif- 
fatti cani Indiani provengono dalla ti- 
gre, e dal cane, il che mi riefee più dif- 
ficile a credere ; conciofiachè la tigre è 
' d’ una natura e d’ una forma più differente 
da quella del cane, di quello, che lo fia 
il. lupo , la volpe , o l’ adivo . Bilbgna 
convenire, che fembra che Arinotele rae- 
defimo fnervi la fua tèfiimonianza a que- 
llo propqfito, perciocché dopo aver detto 
che i cani Indiani vengono da una beflia 
felvaggia fimiglianreal lupo, o alla volpe, 
egli dice altrove , che vengono dalla ti- 
gre e da una cagna , o dal cane e dal- 
la tigre , egli aggiugne folamente , che 
la cola non riefee le non nel terzo parto ; 
che nel primo parto non nafeono, che ti- 
gri; che leganfi i cani ne* deferti, e le la 
^ jigre non è in calore , fono fovénti fiate 
divorati ; che la ragione per la quale 1’ 
Africa produce fpeflo de’ moiri , e de’ pro- 
digi , fi è che effendo colà 1’ acqua fcarfif- 
Cma e il calore grandillimo , gli animali 
di differenti fpezie fi ritrovano adunati in 
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gran numero nello deffo luogo per bere ; 
e quello fa che fi rendano famigliari , s’ 
accoppano , e producano. Ma tutto que- 
llo parmi conghietturale , incerto, e anche 
l'ofpetto : onde non vi predo intera fede ; 
imperciocché quanto più fi efamina la na- 
tura degli animali, tanto più fi compren- 
de che 1’ indizio più ficuro per giudicarne 
è il loro illinto.il più attento efame del- 
le parti interne ci fcopre fidamente le 
grandi differenze ; il cavallo , e l’ afino , che 
fi raffomigliano perfettamente per la llrut- 
tura delle parti interiori , fono nondimeno 
animali di diceria natura ; il toro, l’arie- 
te, e il becco, i quali non fono differenti 
gli uni dagli altri per la lfrutrura interio- 
re delle loro vifcere, fono tuttavia di fpe- 
zie ancor più diffami , che l’ afino, e il 
cavallo ; e lo fleffo è da dirfi del cane, 
della volpe, e del lupo. L’ ifpezione della 
forma efleriore c’illumina vieppiù ; ma 
ficcome in parecchie lpezie , e principal- 
mente in quelle , che tra loro non fono 
difcofie , v’ è anche nella forma efleriore 
molto maggior raffomiglianza , che diffe- 
renza, tale ifpezione non bada per decide- 
re, fe quede fpezie fiano differenti, o le 
medefime: finalmente quando le varietà o 
digradamenti fono quafi conformi noi noa 
poffiamo didinguerli , fe non combinando 
i rapporti dell’ idinro . Deefi adunque dall* 
indole degli animali giudicare della loro 
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natura ; e fuppofli due animali tra loro 
fòmiglianti per la forma , ma totalmente 
differenti pel lor naturale, quelli due ani- 
mali , che non vorrebbono accoppiarli,. e 
che non potrebbono produrre irtfieme, fa- 
rebbono, benché, limili, di. due fpezie dif- 
ferenti.,- . 

Quello fteflo mezzo», al quale ci tro- 
viam corretti di ricorrere per giudicare 
delle differenze degli animali nelle fpezie 
vicine è con maggior ragione quello, 
che dobbiamo preferire a tutti gli altri , 
quando li cerca di ridurre a punti fiflì le 
jiumerofe varietà , che lì trovano, in una 
medefima fpeziétnoi ne conofciamo trenta 
in quella deL cane , e certamente non le 
conofciamo tutte. Di quelle. trenta varie- 
tà diciaflette debbonlì ridurre all’ influenza* 
del climi 4 cioè , il cane da mandra, il 
can-lupo , il cane di Siberia , il cane d* 
Islanda , il cane di Lapponia , il maiiino , 
il levriere, il gran Danefe, e il cane a 
...Irlanda , il cane da leva o fia da corfa , 
i bracchi , i balfetti o baffi di gambe, gli 
fpagnuoli, e il barbone’, il prccol dane- 
fe, il can-turco, e l’alano; le altre tre- 
dici , che fono il can-turco meticcio, il levrie- 
re col pelo di lupo ,*1’ arlecchino , il cane 
di Malta , detto da’ Francefi Bichon , il 
biotolo , 1’ alana di, razza forte , 1’ alano , 
o Ha mop/o , il cane di Calabria , il burgos, 
il cane d’ Alicante » il can-lione . il pic- 
co! 
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col barbone , e il cane , che chiamafi Ar-, 
tois, ljjois , o ottanta, , non fono che met- 
ticci , i quali provengono dal mefruglio de’ 
primi ; e riferendo cialcuno di quelli cani 
meticci alle due razze ', dalle quali fono ufci- 
ti , la lor natura è fubito riconofciuta ; 
ma riguardo alle diciaifette prime razze , 
fe vogliamo riconofcere i rapporti che han- 
no tra elfo loro,bifogna mettere attenzio- 
ne all’ifìinto, alla forma , 'e a parecchie 
altre circoftanze . Io ho melft iniìeme il 
cane da pallore , il can-lupo , il cane 
di Siberia , il cane di Lapponia, il calne 
d’ fslanda , perchè fi raffbmigliano tra loro 
più di quello, che raflòmiglino agli altri 
cani per la figura, pel pelo, avendo tutti 
cinque il mulo aguzzo quafi come la 
volpe, elfendo i foli, che aJbbiano le orec- 
chie diritte , e che per loro illinto fcgua- 
no, e cufiodi frano, le gregge . Il mallino, 
il levriere , il gran danefe , e il can d’ 
Irlanda hanno , oltre alla raflomiglianza 
della forma , e della lunghezza del rnufo , 

10 hello naturale; pigliano diletto a cor- 
rere, a feguire i cavalli, e gli equipaggi; 
hanno poco odorato., e cacciano piuttollo 
a vifta , che con quefta fenfo . I veri ca- 
ni da caccia fono i cani da leva , i brac- 
chi , i baffetti , gli fpagnuoli , e i barbo- 
ni ; i quali, benché fiano un poco diverf] 
per la forma del corpo, hanno però tutti 

11 mulo grullo ; e ficcome hanno tutti ur\ 

me- 
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medefimo iflinto, perciò- non fi erra collo- 
candoli infieme . Lo lpagnuolo , per elem- 
pio, è flato chiamato da alcuni Naturali- 
Ili cants avi ari us terreftrisf e il barbone, 
cants avi art us aquaticus : e in vero la 
f3la -differenza che vi palla tra i naturali 
di quelli due cani , fi è che il barbone col 
Tuo pelo folto , lungo, e ricciuto va più 
di buon grado all’acqua, che lo lpagnuo- 
lo, il quale ha il pelo lifcio , e men fol- 
to, o che gli altri tre , i quali , avendo il 
pelo troppo corto e chiaro, debbcn temere 
di bagnarli la pelle. Finalmente il picco- 
lo danefe , e il can-turco debbon collo- 
carli infieme, poiché egli è certo , che il 
can-turco non è che un piccol danefe, che 
ha perduto il luo pelo. Non ci refla che 
1’ alano, il quale pel mulo corto pare che 
fi avvicini al piccolo danefe più che ad 
ogni altro cane, ma ne è per tanti altri 
riguardi diffìmile che fembra formare elio 
folo una varietà diverfa da tutte le altre 
fpezie , non men per la forma che per 1’ 
iflinto : pare anche che ami un clima par- 
ticolare , venendoci d’Inghilterra, e a (ten- 
to potendolene mantenere la razza in Fran- 
cia ; i meticci però da eflb provenienti , i 
quali fono l’alano di razza forte, e il pic- 
colo alano, vi riefcono meglio: tutti que- 
lli cani hanno iL nafo si corto , che han- 
no poco odorato*, e fpeflo puzzano molto. 
Sembra ancora che la finezza dell’ odorato 
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cani dipenda più dalla grettezza, che dal- 
la lunghezza del mulo, perchè il levriere, 
il maltino , e il gran Danefe , i quali 
hanno il mufo molto lungo, Temono me- 
no gli odori del can da leva , del bracco , 
del balletto, e ancora dello l'pagnuolo , e 
del barbone , i quali hanno rutti a propor- 
zione della loro Jiàtura il mufo men lun- 
go , ma più grotto de’ primi . 

La maggiore o minore perfezione de’ 
fenfi , che nell’ uomo non forma un’ emi- 
nente o notabile qualità, negli animali fa 
tutto il loro merito , ed è la cagione di 
tutte le facoltà , onde la loro natura è ca- 
pace. Io qui non imprenderò ad annove- 
rare tutte le qualità del cane da caccia, 
efiendo abbaftaaza noto quanto F eccellen- 
za dell’odorato unita all’educazione gli 
rechino di vantaggio, e di fuperiorità fovra 
gli altri animali quefta enumerazione non 
appartiene fé non rimotamente alla Storia 
Naturale ; e d’ altra parte le atluzie e i 
mezzi , benché procedenti dalla femplice 
Natura, che gli animali felvaggi adopera- 
no per fottrarfi alle ricerche , o alla per- 
fecuzione, o agli attalti de’ cani , fono , per 
avventura più maravigliofi che i metodi 
più Cottili dell’ arte della caccia . 

Il cane appena nato non è interamente 
compiuto: in quella fpecie, come in quel- 
la di tutti gli animali , che in gran nu- 
mero producono , i feti nel loro nafcimen- 
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to non fono così perfetti come que’ degli 
animali, che foltanto ne producono uno, 
o. due • t cani comunemente nafcono cogli 
occhi chiufi, e le due palpebre non fono,, 
femplicementd incollate , ma congiunte per 
mezzo d’una membrana, la quale fi lace- 
ra , quahdo il mufcolo della palpebra fu- 
periore ha acquieto tanta forza da poter- 
la Tollerare e vincere un tal oracolo ; ond’ 
è, che la maggior parte de’ cani non gli 
apre, fe non nel decimo , o duodecimo 
giorno dopo la loro malata . In quello 
tempo le offa del cranio non, fono ancora 
perfezionate, il corpo è turgido , il mufo 
gonfio, e la lor forma non è ancora lieti 
delineata. Ma in meno d’ un mefe eglino 
imparano a far ufo di tutt’i loro lenii, 
acquillando poi forza, e un pronto aecre- 
fcimenro. Nel quarto mefe perdono alcu- 
ni denti, i quali, come avviene negli al- 
tri animali , ripaTanfi pretto da altri , che 
più non fi mutano. Efli hanno quaranta- 
due denti in tutto,, cioè fei incifivi nella 
parte fuperiore, cd altrettanti nella infe- 
riore, due canini nella mafcella fuperiore, 
e due nell 1 inferiore , quattordici mafcella- 
ri nella parte di fopra, e dodici in quella 
di fotto ; ma ciò non è in tutti fem- 
pre collante , ritrovandoli de’ cani , che han- 
>jo più o meno denti macellari . In que- 
lla loro prima età sì i malchi , come le 
femmine fi rannicchiano un poco per uri- 
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nare ; e all’ età poi di nove o dieci mefi 
i mafchi,e qualche femmina ancora prin- 
cipiano ad alzar la cofcia , ed allora in- 
cominciano ad elTere atti alla generazione, 
il mafchio può in ogni tempo accoppiarli, 
ma Ja femmina non lòffre il fuo avvicinamen- 
to, che in tempi Aabiliri : quello è per 1’ 
ordinario due volte 1* anno , e più fpeffo nell’ 
inverno che nèlla Hate -Il calore dura die- 
ci , dodici i e qualche volta quindici giorni, 
c lì conolce ad alcuni fegni elleriori ; per- 
chè le parti della generazion» diventano 
umide , lì gonfiano con qualche esuberan- 
za all’ infuori ; ed evvi ancora un leggiero 
fcolo di fangue per tutto il tempo , che 
dura il calore : il quale fcolo , come an- 
che 1’ enfiagione della vulva , cominciano 
qualche giorno prima dell’ accoppiamento . 
Sente il malchio da lunge la femmina in 
tale flato , e la ricerca; ma efia d’ ordina- - 
rio non gli acconfente prima del fello , o 
fettimo giorno del fuo calore. Si è olfer- 
vato che balla un accoppiamento folo per- 
chè concepì fca anche in gran numero ; tut- 
tavia le li lafcia in fua libertà , congiu- 
gnali ella più volte al giorno, e con tute’ 
i cani , che le le prefentano , con quello 
divario però che quanto è in illato di po- 
ter fame feelta , preferire fempre i più 
grolfi e di Satura più grande 7 avvegnaché 
elfi Sano brutti , e fproporzionati ; onde 
fovente accade che piccole cagne, le quali 

han- 
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hanno fatta di fe copia a’ mattini , perifco- 
no ne’ loro parti . 

Una cola, eh’ è nota a tutto il mondo, 
e che non iafeia però di elTere una fmgo- 
larità della natura , fi è che quelli anima- 
1 i non polTono fepararfi nella copula , an- 
che dopo la con turnazione dell’atto della 
generazione , ma durante l’ erezione , e la 
gonfiezza fono cottretti a tettare uniti , il 
che certamente dipende dalla loro ttruttu- 
ra • 11^ cane non ha fidamente come^ gli 
altri animali un otto nella verga , ma i 
corpi cavemofi formano nel mezzo una 
fpezie di cercine molto fenlibile , il quale 
fi gonfia affai nell’erezione: la ca«na , la 
: quale tra tutte le bettie è forfè 1 unica, 
che abbia il clitoride più grande e piu 
grotto , prelenta dal canto luo una promi- 
nenza, o per dir meglio un tumore duro, 
e fporgente in fuori , la gonfiezza del qua- 
le , come anche la gonfiezza delle parti 
vicine, dura forfè più lungo tempo che la 
gonfiezza delld parti del mafehio ; e ciò 
forfè batta per rattenerlo unito anche fuo 
malgrado : imperciocché appena 1’ atto è 
coni'umato, ch’egli cambia politura, fi ri- 
mette a terra per" ripofare falle quattro 
a gambe, ha l’aria trilla , e gli sforzi per 
difgiungerfi non vengono mai dal canto 
della femmina . 

Le cagne portano nove fettimane , cioè 
fettunta tre gionai , c talvolta felfanta due, 

o let- 
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o feffant’ uno , ma giammai meno di fur- 
fanta : effe partotifcono fei , fette, e qual- 
che fiata fino a dodici cagnolini \ quelle , 
che fono di più grande , e più robulla da- 
tura, producono in maggior numero che 
le piccole, le quali fovente non mettono 
alla luce che quattro o cinque figliuoletti , i 
e talora uno , o due , malfimamente ne’ 
primi parti, che fono Tempre meno nume- 
rofi , degli altri in tutti gli animali . 

I cani , benché ardentidimi in amore , 
tuttavia campano molro , e pare anco che 
l’età non dirainuifca il loro ardore ; accop- 
piandoli , e generando per tutto il corfo 
della lor vita , la quale ordinariamente è 
limitata a quattordici , o a quindici anni , 
febbene alcun cane fia vivuto fino a venti 
anni» La durata della vita ne’ cani è, co- 
me negli altri animali , proporzionata al 
tempo dell’ accrefcimento : egli crelce per 
lo fpazio di due anni , o in quel torno , e 
vive parimente fette volte due anni . Si 
•può da’ denti -conofcere la fua età , i quali 
nella gioventù fono bianchi, taglienti , ed 
aguzzi, e a mifura che invecchia, diven- 
tano neri , fpunrati , ed ineguali , e fi può 
ancora riconofcer dal pelo , che col crefcer 
degli anni imbianca fopra il mtifo , fulla ». 
fronte, e intorno agli occhi. 

Qoedi animali che di lor natura fono 
vigtlantidìmi ed operofìdìmi , e che fono 
fatti pel movimento maggiore , divengono 
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nelle nolìre cale pel foverchio nudrimento 
sì gravi e sì pigri , che pattano la lor vi- 
ta" rullando , dormendo , e mangiando . 
Quello fonno quali continuo è accompa- . 
gnato da’ fogni, ed è forfè una dolce ma- 
niera d’efilìerc; fono naturalmente voraci 
e ghiotti , ma tuttavia polTono ftar fenza 
cibo per lungo tempo. Leggefi nelle me- 
morie dell’ Accademia delle Scienze {a) la 
lìoria d’ una cagna , la quale ellendo Hata 
dimenticata in una cala di campagna , ha 
viiìuto quaranta giorni fenz’altro nudri men- 
to che la ftoft'a e la lana d’ un materaffo , 
eh’ effa avea lacerato . Pare anche che L’ 
acqua fia loro piìi necefiaria d’ ogni altro 
nudrimento, perchè erti beono lpelfo, e in 
abbondanza ; ed è opinione volgare , che 
quando fono privi d’ acqua per lungo, tem- 
po, divengono arrabbiati- Un’altra parti- 
colarità li oflerva ne’ cani , ed è che fan- 
no degli sforzi , e fofTrono quando depon- 
gono i loro eferementi : ciò non accade già, 
come dice Arinotele (Z>) , perchè gl’ interi- 
ni divengono più llretti avvicinandoli all’ 

ano; 

^ «V. - • rnn: * 1 '• 
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(a) Storia dell’Accademia delle Scienze , 

an. 170 6. pag. 51. # 

(b) yfrift. dì parttbus animai, capite ul- 
tima .’ 
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ano ; chiaro effendo per Io contrario (a) , 
che nel cane , come negli altri animali > 
gl’ interini grolfi s’ allargano-^fempre fuc- 
ceffìvamente, e che il retto è più largo 
che il colon : balla la fecchezza del tem- 
peramento di quello animale per produrre 
un ral effetto , e le contrazioni che fi ri- 
trovano nel colon , tono troppo ri mote , 
onde fi poffa attribuire quello fenomeno al- 
la llruttura degl’ inteflini . 

Per dare un’ idea precifa dell’ ordine de 
cani , della loro generazione ne’ differenti 
climi j e del mifcuglio delle loro razze , 
aggiungo qui una tavola , o , fé così chia- 
naar fi voglia , una fpezie d’ albero genea- 
logico, ove fi pollono vedere in un’occhia- 
r d quel l e varietà . Quella tavola è di- 
Ipofia v ) a guila delle carte geografiche , ed 
ho fegmto per quanto mi è listo poffìbile. 
la rilpettiva polìgone de’ climi. 

Il cane da pallore è il ceppo dell’ albc- 
ro : ««e trasferito ne climi viso, 

roti del Settentrione è divenuto brutto , e 
li e impicciolito preffò i Lapponi ; fembra 
' ’ v efferfi 


(a) Vedi la Defcrizione degl’ inteffini del 
' cane. 

^ ) U Francefe dice orienter , thè fi £ nifi, 
ca d'J porre t n guifa una cafa , o una 
carta, o altra cofa che vi fi dijì'm guati» 
t quattro .punti cardinali del globo. 
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eflerfi mantenuto , e anche perfezionato 
nell’ Islanda, nella Ruflla , e nella Sibe- 
ria, il cui clima è un po’ men rigorofo , 
e dove i popoli feno alquanto inciviliti . 
Tai cambiamenti fono accaduti per la fo- 
la influenza di quelli climi > che però non 
ha prodotto una grande alterazione nella 
forma-; perchè tutti quelli cani hanno le 
orecchie diritte, il pelo folto e lungo , il 
portamento felvaggio , e non abbaiano sì 
frequentemente , nè nello Hello modo , che 
abbaiano i cani , i quali ne’ climi più 
favorevoli, fi fono vieppiù perfezionati. Il 
cane a Islanda è il folo che non abbia le 
orecchie totalmente diritte , ma elle fono 
un poco piegate alla loro eflremità ,* ma 
fi noti , che l’ Islanda , tra tutti i paefi del 
Settentrione, è quello che più lungo tem- 
po è flato abitato da uomini non total- 
mente rozzi , ma alquanto inciviliti . 

Il medefimo can da mandra trasferito 
ne’ climi temperati , e predò i popoli in- 
teramente culti , come in Inghilterra , in 
Francia, in Lamagna, avrà perduto laida 
aria felvaggia , i l'uoi orecchi ritti , il fuo 
pelo ruvido , folto e lungo , e farà dive- 
nuto alano, can di leva, e maflino perla 
fola influenza di tai climi . Il maflìr.o , e 
l’alano hanno ancora gli orecchi alquanto 
ritti , non efiendo pendoli che per metà 
e molto fomigliano per la loro indole fan- 
guinaria al cane onde traggoo l’origine . 

Il 


/ 


Storia Naturale 

II can di leva c quello fra i tre che più fe 
n’ allontana , gli orecchi lunghi fono in 
c(To intieramente pendenti , la chi cozza, la 
docilità , e fe voglia m dire la timidezza 
di quello cane fono tante pruove della gran 
degenerazione , o , fe altri così pretende, del- 
la gran perfezione che ha prodotta una 
lunga domefiichezza congiunta ad una e- 
dueazione accurata , e non interrotta . « 

Il can di leva, il bracco, il baffotto non 
fanno che una fola e medelìma razza di 
cani ; imperciocché fi è olfervato che ad I 

un parto ltelfo fi trovano affai volte de’ 
cani di leva , de’ bracchi , e de’ ballotti , 
benché la cagna fìa fiata coperta da ‘un 
folo di quelli tre . Io ho meffo in uno il 
bracco di Bengala col bracco comune, per- I 
chè in fatti non è da e/fo diverto fuorché 
pel manto, eh’ è alquanto picchiettato ; ed 
io ho anche unito il ba/fotto torto di gam- 
be al ballotto ordinario , perché il diferto 
non ha altra origine che un male fimi- 
gliante alla rachitide, da cui alcuni indi- 
vidui fono fiati attacchati , e di cui han 
trafmelTo l’ effetto ai loro pofieri che altro 
non è fuorché una difformità delie offa . 

11 can di leva trafportato in Ifpagna o 
in Barbarla , ove quali tutti gli animali 
hanno il pelo lottile, lungo e folto , farà 
divenuto fpagnuolo , e barbetto il grande 
e’1 picciolo lpagnuolo che differifeono folo 
per la fiatura trafportati in Inghilterra han 

cam- 
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cambiato di colore dal bianco al nero , e 
fon divenuti per l’influenza del clima, gran- 
de e piccolo gredini t ai quali fi vuol con- 
giugnere il pirame , che altro non è che 
un gredino nero , come gli altri , ma fe- 
gnato con pispole fiammette alle quattro 
zampe, negli occhi, e nel mulo. 

Il maflino trafportato nel Settentrione è 
divenuto gran Danefe , e trafportato a mez- 
zogiorno è divenuto levriere : i gran le- 
vrieri vengono dal Levante , que’ di datu- 
ra mezzana dall' Italia ; e quelli levrieri 
d’Italia portati in Inghilterra fon divenuti 
levroni , vale a dire , levrieri più pic- 
cioli . 

Il gran Danefe trafportato in Irlanda , 
in Ukrania, in Tartaria , in Epiro , in 
Albania è divenuto can d’ Irlanda, e ’l più 
grande di tutt’ i cani . 

L’Alano tral'portato d’Inghilterra in Da- 
nimarca è divenuto piccolo danefe , e que- 
llo Aedo picciolo danefe ne’ climi caldi 
trafportato è divenuto can-turco. Time que- 
lle razze colle loro differenze fono date 
dall’ influenza del clima prodotte , unita al- 
la temperie del ricovero , all’ effetto del 
nutrimento , ed al rifultato d’una diligente 
educazione; gli altri cani non fono di razze 
pure , e vengono dal mifcuglio di quelle 
prime razze : io ho contraflegnato per vie 
di lineette punteggiate la doppia origine di 
quelle razze ballarde . 

Tom, PI II. 
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** Il levriere , e’1 martino bartardi hanno 

prodotto il levriere con pelo di lupo T que- 

llo baftardo ha -il mufo men affilato del 
legittimo levriere , eh’ è rarifluno in Fran- 
cia . :”J 

Il gran Danefe, e il graude Spagnuolo r 
hanno prodotto infieme il cane di Calabria, 
eh’ è un bel cane con pelo lungo e folto , 1 

e di natura piti grande de’ più groffi ma- 
rtini. * 

Lo Spagnuolo , ed il balletto producono 
un altro cane, che fi chiama burgos ; 

Lo Spagnuolo , e il piccol Danefe pro- 
ducono il can-lione, che ora è molto raro. 

I cani con lungo pelo, fino, e ricciuto, i 
che i Francefi chiamano bouffes , e che fo- 
no della rtatura de’ più groffi barboni, pro- 
vengono dai grande Spagnuolo , e dal bar- 
bone . 

II piccolo barbone proviene dal piccolo 
Spagnuolo, e dal barbone. 

L’ alano produce col martino un cane 
baftardo , che fi chiama alano di forte raz- 
za , il qual’ è molto più grolfo del vero 
alano, o dogue d’ Inghilterra, e che tiene 
più dell’alano, che del martino. 

Il doghino vien dall’alano, e dal piccol 
Danefe . 

Tutti quefti cani fono bartardi femplici, 
e provengono dal mefcuglio di due razze 
pure; ma vfejfono ancora altri cani, i qua- 
li potrebbonu chiamare doppj baftardi,per- 

chè 
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chè vengono dal mifcuglio d’ una razza 
pura , e d’ una razza già mefcolata . 

Il Roquet è un doppio baluardo, che vie- 
ne dal doghino, e dal piccol danefe. 

Il cane d’ Alicante è parimente un dop- 
pio baflardo, che viene dal doghino, e dal 
piccolo Spagnuolo. 

Il cane di Malta ( Bichon ) è ancora 
un doppio baftardo, che viene dal piccolo 
Spagnuolo, e dal piccol barbone. 

Finalmente vi fono de’ cani , che fi po- 
trebbon dire triplici baftardi, perché vengo- 
no dal m'fcuglio di due razze mefcòlate 
tutte e due; tale è il cane d’ Artois , If- 
foi<? , o Ottanta , il quale viene dal do- 
ghino , e dal Roquet ; tali fono ancora i 
cani, che volgarmente fi chiamano cani di 
Jir-tda , i quali rafibmi^ljano in generale a 
tutt’ i cani , fenza raflomigliarc ad alcuno 
in particolare , perchè provengono dal me- 
fcuglio di razze già piCi volte mefcòlate . 
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I L gattoni un domeftico infedele , che 
fi tiene per mero bifogno per oppor- 
lo ad un altro nimico domeftico «anche 
più molefto, e che non fi può cacciare : 
imperciocché noi qui non contiamo le per- 
fone, le quali avendo della pafiìone per 
ogni Torta di beflie, allevano de’, gatti per 
farne il lor paffatempo- Il primo è farne 
ufo , e’i fecondo è un abufo ; e quantunque 
quelli animali, maffiinamente in età tenera 
abbiano del gentile , portano nondimeno 
una malizia innata , un’ indole ingannevo- 
le , che l’età acd^fce , e F educazione ma- 
renerà folo e nafeonde . / 

Di ladri perduti eh’ e’ fono, divengono, 
quando fon bene educati, foltanto docili , e 
lufinghieri alla maniera dei furfanti ; han- 
no la medefima deprezza , ed acutezza , e 
lo fielfo genio di far male , la medefima 
inclinazione a’ piccoli furti ; al par di elfi 
fanno coprire 1’ andamento , dilfimulare il 
difegno, fpiare le occafioni , afpettare, di- 
flinguere, cogliere il tempo di fare il col- 
po , e quindi involarfi al gafligo , fuggire, 
e fiarfene lontani finattanto che non fie- 
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ao richiamati . Si attuefanno allà focietà , 
ma non ne prendon mai i cottomi; etti non 
hanno che l’ apparenza dell’ affezion amen- 
to; ciò fi comprende dai movimenti obbli- 
qui , e da’ loro occhi girevoli e fallaci : 
con guardano mai in facci# "la perfona 
amata : fi a diffidenza , o fia malignità per 
accettartele fanno dei rigiri , e s’ accetta- 
no per riceverne carezze , alle quali non 
fono per altro fallìbili , che pel piacere , 
che loro ne toma. Ben diverto da qpell* 
animale fedele , i coi fentimenti tutti & 
rapportano alla perfona del fuo padrone , 
il gatto pare, che altri non conofca , che 
fe medefimo e non ami fe non a patri: 
e non fi comunichi , che per abnfare del 
commercio; e per quella conformità d’ in- 
dole egli è meno avverto all! uomo, che ai 
cane , nel quale tutto è fincerità . - 

La forma del corpo ,.e’l temperamento 
fon conformi alla fua natura ; il gatto è 
gentile, leggiero , deliro, proprio, e voi ut* 
toofo : ama i fuoi comodi , cerca i mobili 
più foffici per ripofarvifi , e follazzarfi : è 
parimente inclinatiflimo ad amoreggiare , e 
ciocché negli animali avviene di rado ,• 
la femmina fembra più ardente del ma- 
fchio; ella l’ invita , lo chiama , lo cerca, 
e con alte grida annunzia il fumee de’ fuoi 
defiderj ,- o piuttollo l’ eccetto de’ fuoi b ifo- 

S i, e quando il mafehio la fugge , o la 
gna , ella l’ infegue , lo morde , e per 

• ' ■ ^ 3 CO- 
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così dire Io coftringe a foddisfarla, tuttoccbè 
i congiugnimene fiano accompagnati Tem- 
pre da un vivo dolore. Il calore dura nove 
o dieci giorni , e non vien loro che in tem- 
pi flabiliti , e quefìi ordinariamente due vol- 
te all’ anno 'di Primavera e d’ Autunno , 
e fovente anche tre e quattro. 1 gatti por- 
tano cinquantacinque , o cinquantafei gior- 
ni ; non producono in tanto numero , come 
le cagne ; i parti ordinar) fono di quat- 
tro, di cinque o di fei . Siccome i mafchi 
iono inclinati a divorare la lìefia loro pro- 
le, le femmine fi nafcondono per ifgravi- 
darfi, e quando temono , che fe ne Co- 
prano, o tolgano i gattini , li trafpoftano 
ne’ buchi , o limili luoghi ignoti , o inac- 
ceflìbili ; e dopo avergli allattati per alcu- 
ne fettimane , portano loro dei forci , dei 
piccoli uccelli, e gli avvezzano di buon’ora 
mangiar carne y ma per una bizzan'a diffi- 
cile a capirli, quefte madri flette sì folleci- 
te, e tenere diventano talvolta crudeli , fna- 
turate , e mangiano elleno flette i proprj 
gattini , che per loro eran cotanto cari . 

I gatti giovani fono allegri , vivaci, gra- 
iiofi , e farebbero eziandio acconciflimi a 
divenire i fanciulli, fe non foffero da te- 
mere i colpi delle loro zampe ; ma il lo- 
ro traflullo avvegnaché Tempre piacevole 
e leggiero, non è mai innocente, e benro- 
fìo paffa in abituale malizia : e poiché non 
poffono esercitare fiflatti talenti con van- 
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faggio fé non fopra gli animali più pic- 
coli , mettonfi in agguato pretto le gabbie, 
per acchiappare gli uccelli , i forci , i to- 
pi , e da fe ttefsi fenza la minima educa- 
zione diventano più abili cacciatori dei ca- 
ni meglio ittruiti . Il lor naturale nimico 
di qualunque violenza li rende incapaci d’ 
■n’ educazione continuata. Tuttavia fi nar- 
ra, che i Monaci Greci (<r) dell’ifola di 
Cipro aveano addettrati i gatti a caccia- 
re , prendere , e uccidere le ferpi , onde 
tal’ ifola era infettata : ma egli è più per 
genio univerfale alla dittruzione , che per 
ubbidienza, ch’efsi vanno cacciando; imper- 
ciocché fi dilettano di fpiare, attaccare, e 
diftruggere affai indifferentemente tutt’i de- 
boli animali, come a dire, gli uccelli , I 
conigli giovani, i leprotti, i ratti , i for- 
ci , i ratti campagnuoli , i pipittrelli , le 
talpe, i rofpi , le rane , le lueerte , le bi- 
feie . I gatti non hanno docilità veruna » 
mancano altresì d’ odorato , le quali due 
qualità nel cane fono eminenti ; quindi 
non infeguono gli animali , che han per- 
duti di vifta , nè li cacciano , ma gli afpet- 
tano , gli attaccano per forprefa , e dopo 
cflerfi con elfi lungamente trattullati, gli 
£ 4 uc- 


(a) Veggafi la definizione dell’ ifole dell’ 
Arcipelago per Tapper; pag. 51. 


xo4 


Storia Naturale 


uccidono fenz’ alcun bifogno, quando an- 
che eglino fono maglio pafciuri , e non 
hanno bifogno di fiffarta preda a foddisfare 
il loro appetirò. 

La piÌJ immediata fifìca cagione di tal 
inclinazione , che hanno di fpiare, e for- 
prendere gli altri animali, deriva dal van- 
taggio, che in elfi ridonda dalla particola- 
re corruzione dei loro occhi . La pupilla , 
come nell’uomo, così nella maggior parte 
degli animali è fufcertibile d’un certo gra- 
do di contrazione, e dilatazione; ella s’al- 
larga un poco , quando vien meno il lu- 
me , e fi rifirigne, quando crefce. Quella 
contrazione, e dilatazione nell’ occhio del 
gatto, e degli uccelli notturni è tanto no- 
tabile, che la pupilla, la quale nell’ ofca- . 
rirà è rotonda e larga , diviene in pieno 
giorno lunga, e Arena come una linea , e 
quindi quelli animali veggono meglio di 
notte , che di giorno , ficcome fi oflerva 
nelle civette , e ne’ gufi ec. , perchè la for- 
ma della pupilla è tempre rotonda, quan- 
do non è rillretta. Nell’occhio del gatto 
adunque evvi di giorno una continua con- 
trazione , e in mezzo a una gran luce ei 
non vede, per così dire, che mercè d’uno 
sforzo ; laddove ne’ crepufcoli ripigliando 
la pupilla il fuo fiato naturale , ci vede 
perferramenre, e s’approfitta di tal mezzo 
per ifcoprire, attaccare, e forprwidere gli 
altri animali. 


Non 
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-« Non fi può affermare che i gatti , quan- 
tunque abitanti nelle nottre cafe , fiana 
del tutto animali dimettici; anche quei, 
che fi. fon refi piò famigliai non fono 
maggiormente fommelfi ; fi può dire , che 
fiano affatto liberi ; etti non fanno fe non 
ciò che voglioncJ , e nulla varrebbe a rite- 
nergli un momento di più in qualche luo- 
go, donde vorrebbero allontanarli- Inoltre 
la maggior parte fono mezzo felvaggi, non 
conofcono i lor padroni , non frequentano 
che i tetti , e i granai , e talvolta la cu- 
cina , e la difpenfa , quando li punge la 
fame. Ancorché s’ allevi un maggior nu- 
mero di gatti , che di cani , ficcome s’ in- 
contrano di rado , non ci fa impresone il 
lor numero, e parimenti elfi s’affezionano 
meno alle perfone , che alle cafe • Quando 
fi trafportano a dittanze molto notabili , 
come a dire d’una lega o due, tornano di 
per fe al loro grana jo ; il che apparente- 
mente accade, perchè ne conofcono tutt’ i 
nafcondigli , tutte le ufeite , tutt’ i patti , 
che vi poffano avere i forci , e perchè la 
fatica del viaggio è minore di quella, che 
dovrebbero durare per acqui ilare le ftefle 
facilità in un paefe nuovo . 1 gatti temo- 
no P acqua , il freddo , i cattivi odo- 
ri ; amano di flare al fole: cercano di 
adagiarli, e dittenderfi ne’ luoghi più caldi, 
di-tro ai cammini , ed ai forni ; amanp 
altresì i profumi, e volentieri fi Ulciaoo 
E s prco. 
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prendere, ed accarezzare dalle perfone, che 
ne portano indotto: 1' odore della pianta, 
che dicefi erba gatta gli agita tanto e sì 
deliziofamente , che fembrano tralportati dal 
piacere. Per conlervare ne’ giardini queda 
pianta fa d’uopo rinferrarla bene; i gatti 
la fentono da lungi , accorrono per fregar- 
vifi , e vi padano e ripadano fopra tante 
volte , che in breve la dittruggono. 

In capo a quindici, o diciotto mefi quedi 
animali han finito di crefcere : prima dell* 
anno fono altresì in idato di generare, e 
podòno congiugnerli per tutto il corfo di 
lor vita, che non oltrepada molto i nove 
o i dieci anni \ e nondimeno fon durittìmi, 
c vivandimi , e hanno più nervo , ed ela- 
terio degli altri animali , che vivono piti 
lungamente . 

1 gatti non podono madicare , che ada- 
gio, e con difficoltà ; i lor denti fono tan- 
to corti, e sì mal allogati, che gli fer- 
vono a fquarciare non a tritare gli ali- 
menti ; quindi vanno in cerca delle vivan- 
de più tenere a preferenza dell’ altre j ama- 
no e mangiano il pefee cotto , e crudo j 
beono fpeflio ; il loro fonno è leggiero , e 
•dormono meno di quel che modrino di 
•dormire: camminano leggiermente, e qua- 
li fempre taciti , e fenza remore ; fi feo- 
flano, e nalcondono per ifcaricare il ven- 
tre , e ricoprono di terra lo derco . Poiché 
foco puliti } e il loro manto é Tempre 
' i l fec- 
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• Cicco, e luftro , il pelo s’ eletrizza con fa- 
cilita, e vcggonfene ufcire nel bujo fcin- 
tille, quando lì ilrofina colla mano: nelle 
tenebre parimente ne brillaci gli occhi , a 
un di predo come i diamanti , che di not* 
te rimandano fuori la luce, di cui per co- 
sì dire, fi fono imbevuti di giorno. 

il gatto felvatico produce col gatto di- 
medico, e per confeguenza formano amen- 
due una fola, e medefima fpecie; non ad- 
diviene rade volte di vedere in tempo d* 
amore gatti mafchi, e femmine abbando- 
nare le caie , e andare ne’ bofchi cercando 
de’ gatti felvaggi , e quindi ritornare al lo- 
ro domicilio ; e perciò alcuni de’ no- 
ftri gatti s’ affomigliano interamente ai 
gatti felvaggi. La piò reale differenza da 
al di dentro ; il gatto domedico ha ordi- 
nariamente le budella affai più lunghe del 
felvatico, tuttavia il felvatico è più forte, 
e più groffo del’ domedico , egli ha fem- 
pre le labbra nere , più ruvide le orecchi**, 
più groffa la coda , e i coloVi codanti . !(»• 
quedo clima non fi conofue- che una fae- 
eie di gatto felvaggio, e in fede dei viag- 
giatori fembra, che. fiffatta fpecie trovili» 
eziandio in quali tutt* i climi fenza effer 
foggetta a grandi varietà; ve n’ eran net 
continente del nuovo mondo innanzi che 
fi feopriffe ; un cacciatore ne prefentò uno 
da elio lui prefo nel bofeo a Cridoforo 
'Vi# E 6 Co 
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Colombo (tf) i fifTatto gatto era d’ una 
grollezza ordinaria , avea il pelo tra grigio e 
bruno, la coda affai lunga, e forte. Tro- 
vavanfi fimilmente coiai gatti nel Perù (£), 
ancorché non ve ne fuflero domeftici ; ve 
re fono nel Canada (r) nei paeft degl’ 
Illinefi ec. . Se ne fono veduti in parec- 
chi liti d’ Africa, come nella Guinea (d) 9 
alla Corta d’oro, a Madagafcar (e) dove 
i nazionali avevano anche dei gatti dome- 
ftici , al Capo di Buona-fperanza , dove 
Kolbe ( p dice , che trovanfi anche dei 
gatti felvaggi di color cilertro, quantunque 
in poco numero : fiffatti gatti cilertri . o 
piuttorto del colore d’ ardefia trovanfi ire 
Afia. „ Hawi in Perfia, dice Pietro del- 
j, la Valle (,§), una fpecie di gatti , che 


(a) Vita di Criitoforo Colombo P art. //., 
p.ig. 167. 

(b * Storia degl* Incas . Tom. //«*, pag. 1 2 1, 

(c) Storia della nuova ^Francia del P. Char* 

. levoix. Tom. III. , pag. 407. 

(d) Storia generale de*. Viaggi dell’ Abate 
Prevoft. Tom. IV., pag. 230. 

(e) Relazione di Francefco Cauche. Pari- 
ti *<55 ’• > P a t- Sì 5 * : ' 

(f) Deferii ione del Capo di Buona-fperan- 
za di Kolbe, pag. J 

(g) Viaggio di Metro della Valle. Tom * 

V. pag. 98. t 99, 


„ propriamente fono della provincia di Co- 
„ razan ; la grandetta, c forma loro è co- 
„ me quella del gatro ordinario, la bellez- 
j, 7a confitte nel lor colore, e pelo, eh’ è 
,, grigio fenza veruna macchia ; il colore 
„ è uniforme per rutto il corpo, lenonchè 
„ un poco più ofeurò fulla fchiena, e fui 
,, ventre, che alle volte s’ accoda al bianco 
,, con un temperamento di chiaro f uro, 
„ a parlare coi pittori , che midi inlieme 
,, formano un effetto ma r avigliofo : il lor 
t> pelo in oltre è fciolto , fino , luttro, 
molle, dilicato al par della feta, etan- 
„ to lungo , che febbene non fia riccin- 
„ to , ma dittefo, tuttavia in alcuni lìti, 
„ e particolarmente fotto la coda è inna- 
,, nettato . Quelli gatti tra gli altri gatti 
,, fon ciò, che fono i barboni tra i cani; 
,, la parte più bella del lor corpo fi è là 
,, coda affai lunga, e coperta rutta di pe- 
„ li lunghi di cinque, o fei dita; elfi la 
„ (fendono , e ripiegano fulla fchiena atta 
,, foggia degli fcojattoli , cotta punta in 
„ alto a guifa di pennacchio; fono affai 
„ familiari ; i Portoglieli ne hanno trafpor- 
„ tati dalla Perfia fino all’ Indie “ . Pi&- 
tro della Valle aggiugne, eh’ ei ne avea 
quattro coppie , che facea conto portarle 
in Italia . Da quella deferì /ione fi com- 
prende , che quelli gatti di Perfia fomi- 
gliano a quelli che in Francia chiamanfi 

ebats chartreuxs e che al colore ralle mi- 
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gliano quafi del tutto a qué’ che s’ appella- 
no gatti d’ Angora . Egli è adunque pro- 
babile , che i gatti di Corazan in Perfia , 
quello d’ Angora nella Siria , e ’l gatto ci- 
lellro non facciano che una fola razza , * 
la cui bellezza deriva dall’influenza partico- 
lare del clima di Siria , come i gatti di 
Spagna , che fono roffi , bianchi , e neri , 
e ’l cui pelo è Umilmente alfai morbido , e 
luftro , debbono quella lor bellezza all’ in- 
fluenza del clima di Spagna . Si pub dire 
generalmente , che fra tutt’ i climi della 
terra abitabile , quello di Spagna , e di 
Siria è il più favorevole a fifTatte belle va- 
riazioni della Natura : i montoni * le ca- 
pre , i cani , i gatti , i conigli ec. hanno 
nella Spagna , e nella Siria la più bella 
lana, e i più lunghi peli , e i colori più di- 
lettevoli , e più cangianti : pare che que'fo 
clima addolcifca la Natura , e abbellifca 

la forma di tutti gli animali . Il gatto 

ieratico ha il colore duro, e ’l pelo un 
po’ ruvido, ficcome la maggior parte degli 
animali felvaggi ; dappoiché divenne dome- 
ftico , il pelo fi fi? più morbido , i colori 
cangiarono, e nel favorevole clima di Co- 
ra/.an , e della Siria il pelo è divenuto più 
lungo, più fino, più guernito, e i colori 
fi fono uniformemente raddolciti , il nero 
e ’l roflfo fon divenuti d’un bruno chiaro , 
il grigio-bruno è divenuto grigio cineric- 
cio, e paragonando un gatto Selvatico de’ 

rii. no- 
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ooflri bofchi con un gatto cileftrino, fcor- 
geralfi che non ne differifce realmente in 
altro che in quella degradazione di colori: 
in oltre ficcome quelli animali hanno più o 
meno bianco lotto il ventre , e ai lati, 
fi comprenderà di leggieri, come per avere 
due gatti tutti bianchi , e di pel lungo, 
quai fono quelli, che noi chiamiamo pro- 
priamente gatti d’ Angora, non fu d’uopo 
d’ altro , che di fcegliere tra quella razza 
addolcita que* , che aveano più bianco 
lotto al ventre, ed ai lati, e che congiu- 
gnendoli lì farà giunto a far loro generare 
dei gatti tutti bianchi , ficcome appunto 
fi è fatto per avere de’ conigli bianchine* 
bianchi cani, delle capre bianche, decer- 
vi, e de’ daini bianchi ec. Nel gatto di 
Spagna , eh’ è un’ altra forta di gatto fel- 
vatico , i colori anziché indebolirli , e fmon- 
tare mercé d’uniformi digradamenti, fic- 
come nel gatto di Siria , fi fono per cosi 
dire rafforzati nel clima di Spagna, e fon 
divenuti più. vivi , e più dillinti ; il leoni- 
no è divenuto preffochè rollò, il bruno ne- 
ro, e ’1 grigio bianco. Quelli gatti tra- 
fportati nelle ifole d’America han ferbati 
i loro bei colori fenza degenerare. “ Av- 
„ vi nelle Antille, dice il P. du Tertre, 
„ un gran numero di gatti trafporrarivi 
» probabilmente dagli Spagnuoli i la mag- 
,, gior parte fono coloriti di rollo, bianco, 
33 e nero .• Parecchi dei nollri Francefi do- 
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„ po averne mangiata la carne , portano 
„ in Francia le pelli a venderle . v iffatti 
,, fatti , quando noi arrivammo alla Gua- 
„ delupa , erano talmente avvezzi a man- 
„ giar pernici, fortori tordi , ed altri pic- 
„ coli uccelli, che non fi degnavan neppu- 
„ re di badare ai topi ; ma elfendo fi ora 
„ molto fcemaro ruccellame, hanno rotta la 
„ tregua coi ropi , e fanno loro una buo- 
„ na guerra ( a ). Generalmente parlando 
„ i gatti non . fon [oggetti ad alterarfi e 
„ degenerare alla foggia dei cani , quando 
„ fi trasferirono ne’climi calili . „ I gatti 
,, d’ huropa , dice Bofman , portati 

„ nella Guinea non fon ibggetti a can- 
„ giarfi, come i cani ;elfì ferbano la me- 
,, defima figura “ ( b ) . .^ono in fatti d’una 
natura molto più collante : e ficcome la 
loro dimelìichezza non è nè cosi intera , 
nè così univerfale , nè forfè così antica co- 
me quella del cane , non è da Oupire 
che abbiano cangiato meno . I nolìri gatti 
domellici , febbene differirono fra di loro 
ne’ colori , non formano già razze diftinte 
e feparate : i foli climi di Spagna , di 
Siria o di Corazan hanno prodotte varia- 
-* ♦ . * zio. 


(a) Storia generale delle Antille del Fadre 
du Tertre. Tom. ir., pjg. ?o 6. 

;(b) Viaggio di Guinea del Bofman, pag. 
2 ° 43 . 
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zioni collanti , le quali fi fono perpe- 
tuate . Potrebbefi qui aggiugnere il db- 
ma della provincia di Pe-chi ìy nella Ci- 
na , dove trovanfi dei gatti c-on peli lun- 
ghi , e colle orecchie pendole molto ama- 
ti dalle dame Cinefi (a). Siffatti, gatti dò- 
medici colle orecchie pendole , di cui noi 
tion abbiamo una pih ampia defcrizione , 
fono fenza dubbio anchè pii) lontani ( degli 
altri che hanno le orecchie diritte ) dalla 
razza del gatto felyatico , la quale nondi- 
meno è la razza originaria , e primitiva 
di tutt’ i gatti. 

Noi termineremo qui la fforia del gatto* 
e a un tempo quella degli animali dome- 
foci . Il cavallo , 1’ afino , il bue , la peco- 
ra , la capra , il porco , il cane , e ’l gatto 
fono i foli nofiri animali domeilici ; no» 
v’aggiugniamo il camelo , l’elefante, il 
renno , e gli altri , che febbene domeilici 
altrove, a noi perì» non fon meno ilranie- 
ri . E degli animali ftranieri noi non fare- 
mo parola , fe non dopo avere fatta la 
fioria dei felvaggi del noilro clima In ol- 
tre il gatto , per così dire, non è do- 
meflico che per metà , egli coflituifce il 
mezzo tra gli animali domeilici e i felvag- 
gi i imperciocché non fi vogliono annove- 

rare 
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(a) Storia generale de’ Viaggi dell’ Abate 
Prevofl. Tom. VI . , pag. xo. 
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rare fra i domeftici i vicini molefti, qua- 
li fono i forci,i topi, le talpe, che quan- 
tunque foggiornino nelle noflre cale , e nei 
nofìri giardini , non fono però men liberi 
e felvatici , poiché in vece d’ effere attac- 
cati e fommeffi all’ uomo, lo fcanfano, e 
nei cupi loro nafcondigli confervano i loi 
coiìumi, le loro pratiche, e tutta intera h 
loro libertà . 

t Si è veduto nella ftoria di ciafcun ani- 
male quanto infiuifca fui naturale , sii i co- 
itomi , ed anche fulla forma degli animali 
l’educazione, il ricovero, la cura, la ma- 
no dell’uomo . Si è veduto , che quelle 
cagioni unite *all’ influenza del clima mo- 
dificano , alterano, e cangiano le fpecie a 
legno d* efiere diverfe da quello, eh’ erano 
originalmente , e rendono gl’ individui sì 
differenti tra loro nel tempo fteffo , e nel- 
la fletta fpezie, che s’avrebbe ragione di 
riguardarli come animali diverfi,dove non 
confervaflero la facoltà di generare infìeme 
degl’ individui fecondi , il che forma il ca- 
rattere eflenziale, ed unico della fpecie • Si 
è veduto, che le diverfe razze degli ani- 
mali domertici tengono ne’ diverfi climi a 
un di prefTo il medefimo ordine delle raz- 
ze umane ; che fono , come gli uomini , 
piò forti , piò grandi , piò coraggio!! ne’ 
paefi freddi, piò puliti, piò dolci nel cli- 
ma temperato, piò flotti, piò deboli, più 
brutti nei climi tròppo caldi \ e che anche 

nei 
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nei climi temperati , e predò i popoli i più 
puliti fi trovano in maggior divario, e me- 
fcolamenro, e le varietà più numeiofe in 
ciatcheduna l'pecie ; e ciò che merita non 
minore ofiérvaziohe fi è, che negli animar- 
li vi fono parecchi evidenti fegni deli’an- 
tichità della loro fèrvitù : le orecchie pen- 
denti , i colori cangiati , i peli lunghi e 
fini fono altrettanti effetti prodotti dal tem- 
po, o pure dalla, lunga durata della loro 
dimefiichezza • Quali tutti gli animali li- 
beri e felvaggi hanno le orecchie diritte ; 
il cinghiale le ha ritte , ed alte ; il porco 
domeilico le ha inclinate, e mezzo penden- 
ti . Prelfo i Lapponi , i felvaggi d* Ameri- 
ca , gli Ottentoti , i Negri , e gli altri po- 
poli barbari tutt’ i cani anno le orecchie 
ritte; laddove nella Spagna, Francia, In- 
ghilterra , Turchìa , Perfia , Cina, e in 
tutt’ i paefi puliti la maggior parte le ha 
molli, e pendenti. I gatti domefiici non 
hanno le orecchie sì dure , ficcome i fel- 
vatici, e vedefi, che nella Cina, la quale 
è un imperio da’ più antichi tempi incivi- 
lito, e dove il clima è mitiflìmo , vi fo- 
no gatti domefiici con orecchie pendole. E 
per quella ragione ftelfa la capra d’ Ango- 
ra, che ha le orecchie pendole, vuoili riguar- 
dare infra tutte le capre qome quella, 
che maggiormente s’ allontana dallo fiato 
naturale : l’ influlfo sì univcrfale , e sì di- 
iliaco del dima di Siria unito alla domc- 
lf) fti- 
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ftichezza ili fiflatti animali preflò un popo- 
lo fin da’ più antichi tempi colto, e pulito, 
avrà col volgere de 1 fecoli prodotta una ta- 
le varietà, che non fi manterrebbe altri- 
menti in un altro clima. Le capre d’ An- 
gora nate in Francia non hanno Je orecchie 
così lunghe, nè così pendenti, come in Si- 
ria, e dopo un certo numero di generazio- 
ni , ripiglierebbero probabilmente il pelo , 
e le orecchie delle capre aollrali . 









cu 


* 


Digitized by 


•a — — 




GLI ANIMALI SELVAGGI. 


N E £ 


i animali domeftici , e nell’ uomo 
noi non abbiamo veduta la natura 


che forcata , di rado perfezionata , fovenre 
alterata, sfigurata, e d’ ogn’ intorno circon- 
data mai Tempre da- oftacoli , o carica d! 
fregi lìranieri : or ella comparirà nuda , nè 
cT altro adorna , che della fola fua templi- 
cita, ma più viva e brillante per la natia 
fua- beltà, per lo fnello andamento, per 1’ 
aria libera, e per gli altri attributi di no- 
biltà , e d’ indipendenza .. Noi la vedremo 
fcorrere da fovrana la fuperficie della terra 
dividere il fuo impero tra gli animali , af- 
fegnare a ciafcheduno il proprio elemento, 
clima , e cibo : . la vedremo nelle forefte , 

I ielle acque , nelle pianure dettare le fue 
eggi, femplici sì , ma immutabili : impri- 
mere gl’ inalterabili fuoi caratteri fopra 
ciafcuna fpecie, e difpenfando coir equità 
i fuoi doni, compenfare il bene, e’I ma- 
le ; dare ad alcuui forza , e coraggio ac^ 
compagnati dal Sifogno , e dalla voracità : 
ad altri la piacevolezza , la temperanza , 1’ 
agilità delle membra congiunte alla paura, 
all’ inquietudine , alla timidezza ; a tutti 
la Libertà con coflumi filli , e delìderj e 
amore, facili Tempre ad appagarli, e ac- 
- x com- 
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compagnati fempre da un’ avventurofa fe- 
condità • - 

Amore e libertà, qùai pregij e benefìci » 
quelli animali da noi appellati felvaggi, 
perchè non ci fono foggetti , di che altro 
hanno eglinp bìfogno per effere felici ? egli- 
no ferbano tuttora P eguaglianza , non fo- 
no altrimenti nè /chiavi , nè tiranni de’ 
loro limili ,/ individuo tra loro non ha che 
t i e ^ ler ® » ficcome i’ uomo , dei rimanente 
della fua fpecie ; confervano fra fe la pace: 
e la guerra loro non fi muove che dagli 
ftranieri , ovvero da noi . Hanno ben dun- 
que ragione di fuggir l’ nomo, e d’ invo- 
larli alla noftra villa, e foggiomare nelle 
folitudini rimote dalle nollte abitazioni , e 
valerli di stati’ i vantaggi del loro iftinto', 
per metterli in lìcuro , e d’ impiegare per 
fottrarlì al potere ornano , tute’ i mezzi 
di libertà * che fomminifirò loro la natura, 
nel tempo medefimo, che loro imprefle il 
defiderio dell’ .indipendenza . : \ 

Alcuni , cioè i più innocenti , i più dol- 
ci e pacifici , fi contentano di qualunque 
allontanamento, e pattano la lor vita nel- 
le noftre campagne; i più diffidenti e fal- 
cici fi appiattano ne’ bofehi ; altrt, come 
fe appunto fapettero non effervi filila fuper- 
ficie. della terra alcuna ficurezza , fi forma- 
no delle tane fotterranee, fi riparano entro 
le caverne, oppure tengonfi fòlle cime de* 
«aonti più inacelfibili ; finalmente i più fe- 
roci , 
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foci , o piattono i più orgogliofi abitano 
folta nto ne’ deferti , e regnano da fov ratti 
ne’ climi ardenti, dove l’uomo felvaggio 
al par di doro non può contendere ad etti 
ii dominto . *?._*■ 

E poiché ogni cofa é foggetra alle leg- 
gi fifiche, fin anche gli eiferi più liberi , e 
gli animali provano, ficcome il prova anche 
l’uomo, gl’influflì celetti è terrertri, fembra 
certo, che quelle cagioni medefime , per 
cui fi è ammanfito e ingentilito l’uomo ne’ 
noftri climi , abbiano prodótto fomiglianti 
effetti fopra tutte le altre fpecie : il lupo , 
che in quetta zona temperata è per avven- 
tura il più feroce di tutti gli animali , 
non è tanto terribile, e crudele, quanto la 
tigre, la pantera, il lione della zona tor- 
rida , ovvero l* órfo bianco , il lupo cervie- 
re , e la jena (a) della zona fredda . La 
qual differenza non {blamente è generale, 
come fe la natura , per ittabilire maggior 
armonia, e relazione nelle fue produzioni , 
aveffe fatto il clima per le fpecie o le 
fpecie pel clima , ma benanche ravvifafi 
in ciafcuna. fpecie particolare , il clima 
fatto ne’ coftumi, e i cottami pel clima. 

Nell’ America, ove fa men caldo, e 1* 
aria, e la terra ewi più dolce che nell’A- 
fri- 


ca) Sorte d’ anima} feroce limile al lupo , 
che imita la voce dell’ uomo , 
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frica, quantunque fotto la medefima linea, 
la rigre, il lione , la pantera non hanno 
altro di formidabile che ’l nome ; elfi non 
fono que’ tiranni delle felve , que’ nemici 
degli uomini non men fieri , che intrepidi, 
que’ moflri avidi di iangue, e di carne, che 
immaginamo ; fono animali , che ben 
lungi dall’ attaccare di fronte gli uomini , 
per 1’ ordinario li fuggono , ed anzicihè 
guerreggiare a for z’ aperta contro le altre 
beflie falvatiche , le più volte non adope- 
rano, che l’artifizio, e la deprezza per for- 
prenderle ; fono animali , che al par degli 
altri fi poflono domare , e quafi addime- 
flicare . Se adunque fon feroci e crude- 
li , convien dire che abbiano tralignato , 
o piuttofto, che non abbiano fentito, che 
1’ influenza del clima : fotto un cielo 
più mite fi è mitigato il lor naturale, ciò 
che aveano d’ eccelfivo fi è moderato , e 
per le fofferte mutazioni fono divenuti 
foltanto più conformi alla terra per efit 
abitata . 

I vegetabili , che ricoprono la terra , e 
le fono più Erettamente attaccati che 
1’ animale , che pafcefi d’ erba , par- 
tecipano altresì più di lui della natura del 
clima ; ciafcun paefe , e ciafcun grado di 
temperamento ha le fue piante particolari; 
alle falde delle Alpi fi trovano quelle di 
Francia, e d’Italia: e alla fommitù quelle 
de’ paefi fettentrionali , le quali piante fet- 

ten- 
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7 , tcntrionali fcontranfi e7Ìandio Tulle agghiac- 
io date cime delle montagne d’ Afrka . Su i 
a monri, che feparano 1’ impero del Mogol 
a dal regno di ( athemira , alla parte meri- 
^ dionale veggonfi tutte le piante Indiane , 
jn cd è maraviglia- il ravvilare nella parte 
fl ,,-eppofla le fole .piante Europee. Parimente 
,j dai climi eccedivi traggonfi le droghe, i 
y profumi , i veleni , e tutte le piante che 
; hanno qualità ecceffive : il clima tempera- 
v - to all’ oppofio .non produce che cofe tem- 
perate ; 1’ èrbe , più dolci , i legumi più 
j falubri , i frutti più gullofi , gli animali 

, più pacifici , gli uomini più puliti fono la 

pozione fcelra di quello clima felice. In 
quella guifa la terra produce le piante, le 
piante e la terra formano gli animali , la 
terra , le piante , e gli animali fanno L’ 
pòrno : perchè le qualità de’ vegetabili de- 
rivano immediatamente dalla, terra, e dall’ 
aria ; il temperamento, e le altre qualità 
. relative degli animali , che pafeonfi d’erba 
fi conformano a quelle delle piante , onde 
fi nutrirono; e finalmente le qualità fifi- 
che dell’ uòmo, e degli animali , a cui gli 
altri animali non men j'che le piante fer- 
• vono di foftentamento , dipendono , an- 
corché più rimota mente , da quelle ca- 
gioni medefime, 1’ influenza delle quali s* 
eftende fin anche fui la loro indole , e 
coiìumi . E ciò che prova vie anche 
meglio in un dima temperato tutto ellere 
Tom. Vi II. F • tem- 
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temperie , e tatto eccefio in un dima ec- 
cepivo , fi è , che' la grandezza, e la forma, 
che lembrano qualità alibi ute, e de- 
terminate, dipendono nondimeno, come le 
qualità relative , dall’ influtfo del clima: la 
flatura de’ nolìri animali quadrupedi non s 
avvicina a quella dell* elefante , del rino- 
ceronte, dell* ippopotamo y i noilri augelli 
più groffi fono molto piccoli rifpetto allo 
bruzzolo, al condor , al cafoar \ e qual 
paragone havvi tra i pefei , le lucertple, i 
ierpenti nollrali, e le balene , i , cacalo? , i 
narvali, di cui abondano i mari del Nord, 
e i coccodrilli , e le grolle lueerte , e le 
fmifurate hifeie , che infelìano le terre , e 
le acque del Mezzodì ! e le fi confiderà 
in oltre ciafcuna fpecie. ne’ differenti climi, 
vi fi ravvieranno delle fenfibili variazioni 
nella grandezza, e nelja forma (j) ; tutte 
più o meno partecipano del clima. Siffat- 
ti cangiamenti però fi fanno a poco a po- 
co, e per maniera impercettibile ; il grande 
operajo della narura fi è il tempo : Cam- 
minando egli femore d’ un palio eguale , 
uniforme, e regolato , niuna cofa fa per 
falro, ma gradatamente, e fuccellìvameu- 
te per via di variazioni dilicate, e preifo- 
chè infenfibili ; egli fa tutto , e^le rnura- 

x\o- 


(a) Vedi la Storia del cavallo , della capra, 
del por^o , e del cane . 
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rioni prima, impercettibili divengono a po- 
co a poco lenfibili, e finalmente fi divira- 
no, mercè alcuni effetti , che non lalcia- • 
no più luogo a dubbio alcuno . 

Ciò non oliarne gli animali felvag- 
gi e liberi , feri7a eccettuarne nè anche 
l’uomo, fono per avventura di tutte le fo- 
Iknze viventi i men (oggetti alle altera- 
zioni , a’ cangiamenti , alle varietà d’ ogni 
manica : poiché 'Tono eglino affolutamente 
padroni di fcegliere il cibo, e’1 clima , e 
quella fola violenza (offrono , che loro 
vien fatta per opera altrui : la lor natura 
cangia affai meno . di quella degli altri ani- 
mali , che fi domano , e fi tralportano da 
un luogo a un a^tro , e fi malmenano, e 
fi nudrifeono fenz* avere riguardo al lor 
gufio . Gli animali felvaggi vivono collan- 
temente alla fieffa maniera ; non veggonfi 
andar vagando di clima in clima ; la Coi- 
va , ove fon nati è la patria, che cullodi- 
feono fedelmente, e di rado fe ne allontana- 
no , nè giammai 1’ abbandonano affatto*, fe 
non quando s’ avveggono di non poter- 
vi più viver ficuri . tifi fuggono la pre- 
fenza dell’uomo più che i lor nimici ; 
la natura ha lóro fnmminidraro mezzi 
e ajuri contro gli altri animali : con 

efll fono pari , ne ronofeono la forza , e V 
aftuzia,nc comprendono i di legni egli an- 
damenti , e dove_ non li pollano fc anta re , 
iì battono almeno corpo a corpo ; in una 

Fa pa- 
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parola, erti fono fpecie del loro, genere . 
Ma che portono eglino mai contro coloro, 
che li fan trovare fen7a ellere' veduti , e 
combatterli -fenza pur loro avvicinarli ? 

E’ dunque i’ Uomo , che gl’ inquieta , gli 
fepara,gli difperde,e gli rende mille vol- 
te più l'elvatici , che non farebbono in real- 
tà ; poiché la maggior parte cerca unica- 
mente la tranquillità , la pace , e 1* ufo 
innocente e moderato dell’ aria, e della ter- 
ra ; la natura in oltre gli ipinge a fog- 
giorr.are inlìeme, a unirli in famiglia , a 
formare delle fpecie di focietà • Di tai focietà 
fi rawifano tuttora alcuni vefligj ne’ pae- 
fi , di cui T uomo non s’ è peranche inte- 
ramente impadronito ; vi lì veggotìo altre- 
sì delle opere fatte in comune, e certe for- 
ti di difegni , i quali avvegnaché non di- 
feurtì , fembrano nondimeno appoggiati a 
ragionevoli convenienze,, il cui efeguimen- 
to fuppone per lo meno 1’ accordo , l’unio- 
ne , e ’l concorfo di quei , che vi li occu- 
pano; e non è già per forza, o per neceflì- 
tà tìfica, come le formiche, le api ec. che 
i callori. travagliano, e fabbricano; poiché 
non fono coflretti nè dallo fpazio , nè dal 
tempo, nè dal numero e fi unifeono per 
elezione ; que’ che s’ accordano Hanno in- 
fieme , que’ che non s’ accordano fi fer- 
rano, e fc ne feontrano alcuni, che dagli 
altri mai fempre ributtati , fon coflretti a 
menare una vita foiitaria. Cercano firn il- 

'men- 
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monte di ftabilirfi, e di rendere la lor di- 
mora più ferma , e comoda ne’ paefi più 
lontani, e nafcofti ; e dove v’ ha poco a te- 
mere l’incontro degli uomini: vi fanno del- 
le abitazioni , e certe forte di calamenti , 
che rapprefentano affai bene i deboli tra- 
vagli, e i primi sforzi d’una repubblica na- 
fcenre. Per lo contrario ne’ paefi, pe’qua- 
li gli uomini fi fono diffufi , fémbra , che 
con efio loro abiti lo fpavento,^ tolta ogni 
focietà tra gli animali ,ceffa qualunque in- 
duflria,ed arte, non penl'ano più ad edifi- 
care, trafcurano tutte le com,>dità ; agita- 
ti di continuo dal timore, e dalla necelfità, 
attendono unicamente a vivere, a fuggire, a 
nafconderfi ; e fe la fpecie umana, lìccom' 
è da fupporre, fegue ugualmente a difen- 
derli ne’ tempi avvenire per turta la fuper- 
fìcie della terra , potraffi in qualche fecolo 
riguardare per una favola là lloria de’ no- 
ftri cafiori . 

Può dirfi adunque, che gli animali ben 
lungi dal crefcere , vanno anzi Icemando 
di facoltà, e di abilità; il tempo medefimo 
combatte contro di loro: quanto più la fpe- 
cie umana moltiplica , e fi perfeziona , etti 
fentono maggiormente il pelò d’ un impe- 
ro quanto afioluto , altrettanto terribile , 
che falva appena l’ efiftenza individuale , 
loro toglie ogni mezzo di libertà , ogn’idea 
di focietà , e difrugge fin anche il germo- 
glio della loro intelligenza. Ciò che fono 
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al preferite , e ciò che diverranno a$»re(To 
non moftra forfè abballane quel che^furo- 
no, nè quel che porrebbono eflere . Chi fa 
a qual di loro , fe 1* umana fpecie venifle 
annientata , toccherebbe lo fcettro della 
terra? ' 
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*•' IL.CERVO CO. 

I ^Cco ano dì quegli animali innocenti , 
miti, e tranquilli, che fembrano uni- 
camente fatti per abbellire , ed animare la 
«fnlitudine de’ bofchi , ed occupare lungi da 
Boi i pacifici ritiri di quelli giardini della 

F 4 Na- 



(a) Il Cervo , in Greco E Kxpos ; in La- 
tino Cervus ; in Francefe le Cerf ; in 
Spagnolo Citrvo ; in Portughefe Vea- 
do ; in Tedelco Hìrfch ; in Inglefe 
jRr^-Deer ; in Oanefe Hiort ; in Svez- 
- ne le Kron-Hiort \ in Olandefe Hert ; 
in Polacco J eli finii. 

Cervus , Gefner. icori > animai- quadr. p 
4 '*‘ 44 . 

Cervus , Aldrov. Quadr. bifulc.p. 771. 774. 
Cervus , jonflon. Hifl. Nat. quadr. p. 58. 
tabi. XXXV. fig.i. 

Ceniti* ■> Charleton. De differ. animai p. 8 , 
Cervus Ray. Sjrnop. animai quadr. p. 84. 
Cervus ,corni bus ramofis , terttibus , incut • 
Txpis . Linn. Syfl. nat. 

Cervus nobilis , ramis teretibus , omnibus 
• notus . Klein. Quad. HtJ}. Nat, p.23. 
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cima cJe^Ii al'^ri’ » a Suifa della 
vei| p . u°i ! ,» °§ a ar >no fi r in no 

v e j la J, lua grandezza , veloci ri ", 

lo d.rttnguono al, ballante df=1i altri 
pii. «*&“£? fjf « Ji loro i ,1 
"Ululi fa gli uomini ; ii'fft'f , ( P1 “ 
.1 foggetto della dilettevole !l ? ? ato 
*1'' er °i • L’ efrrcizio della caccia 2™"* 
«de., efi, c «d ere .. tr,^?,^ 

lì convita, ZTcff • cavalli > El ”™t 

guerriero 7 V,“I° „““ u,0 « - 1"anto al 

cotanto necelTaric a Yoflenen? e r 7° 
ce .1 coraggio , „■ acquino alfa catS"^' 

'fa fa lena 

A miai • P uro » en on nncrefcevoie 

^iS sl 2?S£^ilt' 

dire, dalla moltitudine, efpofti Tempre ai le 
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altrui dimande e brame , corretti a cari- 
carli di cure e di bifogne ilraniere , agita- 
ti da grandi affari , e tanto più foggetti 
quanto più efaltati , i Grandi non fentireb- 
bono che il pefo della grandezza , e. non 
vivrebbero, che per gli altri, fe per qual- 
che tempo non s’ involaffero fin anche alla 
turba degli adulatori . Per godere di fe, 
per richiamare all’ animo le affezioni per- 
fonali , i defiderj fegreti , quegl’ intimi fen- 
timenti mille volte più preziofi, che le 
idee della grandezza non fono, han bi- 
fogno di folitudine: e qual folitudine può 
elfer più varia , più animata di quella del- 
la caccia ? qual efercizio più falubre pel 
corpo? qual ripofo più aggradevole per lo 
fpirito? , 

Sarebbe egualmente penofo 1’ eferci- 
zio continuo, e’1 continuo meditare» L’ 
uomo non è fatto dalla Natura per la con- 
templazione delle cofe aflratte; e l’occu- 
' parfi in difficili fludj ,‘ in affari fpinofi , e 
menare una vita fedentaria , e formare d’ 
un gabinetto il centro della propria efì- 
ftenza , è parimente uno flato poco natura- 
le ; quello poi d’ una vita tumultuofa , agi- 
tata , rapita, per cosi dire , dai movimen- 
to degli altri uomini, e in cui s’è nella 
neceffirà d’offervar fe fteffo, di ufar conte- 
gnose d’ elfer fempre prefente a’ lóro oc- 
chi, è una Umazione anche più violenta. 
Qualunque idea , che vogliano formare 
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di noi {ietti , facil cofa è comprende- 
re , che 1’ efiftere non con fi de nel rap- 
prefentare , e che noi fiamo men farti 
per penfare , che per agire , meno per 
ragionare , che per godere : i veri nolìri 
piaceri confiitono nel libero ufare di noi 
medefimi ; i nortri veri beni fonò que’ del- 
ia Natura,- fono il cielo, la terra , i cam- 
pi, le pianure, i bofchi , dov’ ella ci offre 
un’utile, inefaufta, gioconda poffelììone . Il 
gufto fìmilmente della caccia , della pefca, 
de’ giardini , dell’ agricoltura , è un gu- 
fto naturale a tutti gli uomini ; e nelle lo- 
cietà più femplici della nollra, non vi fo- 
no che due ordini , amendue relativi a que- 
fto genere di vita,- i nobili , la cui profefi- 
fione fi è la caccia e 1’ armi ; e gli uomi- 
ni di condÌ7Ìone inferiore , che attendono 
unicamente alla cultura della terra . 

E poiché nelle focietà pulite tutto fi va 
ingrandendo , e perfezionando, a rendere ii 
piacer della caccia pili vivo, e penetrante , 
e a vieppiù efaltare quello efercizio dì 
tutti il più nobile , fe n’ è formata 
un’ arte . La caccia del cervo efìge alcu- 
ne cognizioni, che non fi poffono acquifta- 
re che colla fperienza .- efia prefuppone un 
regale apparato d’ uomini , di cani inllrui- 
ti , addellrati, avvezzi.- i quali tutti coi 
loro movimenti , colle loro ricerche e cor- 
ri lpondenze debbono tendere al mede/ìmo 
fine, 11 cacciatore dee giudicare dell’età» e 
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del feflò ; e» dee Caper difiinguere e ncono- 
' fcere precifamente , fe il cervo , eh’ effo col 
I fuo limiero ( 0 ) in qualche fito ha rinfer- 

l rato (A) fia un daguet (r), un cervo gio- . 

t vane ( d ) o di Tei anni, o di lette, ovve- , 

k ro un cervo vecchio (e); ..le quali cogm- . < 

I zioni fi raccolgono principalmente dalla 

i traccia , che ìafeia in terra il piede del 

» cervo, e dallo llerco . Il piede del cervo è 

n ' meglio fatto che quello della cerva ; 

f F 6 la 


(a) Specie di tran groflò, che ordinaria- 
mente fi fceglie tra gli altri per la cac- 
eia del cervo , del capanolo , del cin- 

• ' ghiaie &c. ’ *. 

(b) Rin ferrare il cervo , è il circondare 

tutto all’intorno il fito, in cui il cervo 

è entrato, e-l* afikurarfi che non ne fin 

ufeito . . 

- ( c ) Daguet , è nn cerbiatto che mette le 

. prime corna , e le mette lui principiare 
’• del fecondo anno» In Xofcana chiamali 
fafone . 

(d) < ioè di tre , quattro o cinque anni. 

(e) In termini di caccia il cervo entrato 
. nel .fello anno j chiamai ì cerf de dix cots 

feunement quando ha tocco 1’ anno fet- 
timo , appellafi ‘ femplicemente cerf de 
dtx con ; ma fe palla oltre al nono ee. 
' nomali viett* cerf . - * - ” 
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la gamba (a j è più grotta, e più vicina af 
tallone, (b) A patti volteggiano meglio, e 
la diftanza fra etti è maggiore,- egli cam- •_ 
mina più regolatamente , e mette il piè di 
dietro proprio l'ulla traccia del piè davan- 1 
ti, laddove la cerva ha il piede più mal 
fatto, e la diftanza de’ Tuoi patti è piò cor- 
ta, nè porta regolatamente il pie’ di die- 
tro fulla traccia dell’ anteriore . Dopo che 
il cervo ha rivelino per la quarta volta il 
capo ( c ) fi può facilmente riconofcere fen- 
za pericolo di sbaglio ; ma bifogna mol- ' - 
ta pratica per diliinguere le tracce del 
cervo giovane da quelle della cerva ; e per 
accertacene bifogna rifguardarle d’ appretto, 
e averne molt’ indizi • I cervi di fei , 
e lette anni ec. fi ravvifano anche più fa- 
cilmente; hanno il piede anteriore mol- 
to più grotto del pofteriore, e a proporci on 

dell' 

— — — — — — — a " — 

(a) Chiamanfi gamba le due otta, che fo- 
. no parte pofteriore , e che làfqano J* 

impronto fui terreno unitamente al 
piede. . 

(b) Sotto quefto nome di gamba voglion/I 

intendere i due otti, che veggonfi a baf- 
fo nella parte di dietro, e che lafciano 
impretta la traccia fulla terra unitamen- 
te al piede . ->• 

(c) Per tefta qui fon da intendere le. ar- 
mi > o fia le corna del cervo . 
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cWl’ età i lati de' piedi font) più grotti , e 
logori (</) : il che fi argomenta di leggieri 
dalle dillanze più regolate , che non fono 
quelle de’ cervi giovani , mettendo Tempre con 
molta efattezza il piede poikriore Tulle 
tracce dell’ anteriore , purché non abbiano 
depoflé le corna, perchè allora i cervi vec- 
chi mettono il piè di dietro fuori della 
traccia di quel davanti quafi tanto , quan- 
to i giovani , ma d’ una maniera differente 
e con certa regolarità , che non oflèrvano nè i 
cervi giovani, nè le Cerve ; poiché mettono 
il piè di dietro a canto dell’ anteriore , ma 
non giammai più avanti > nè più indietro . 

Quando il cacciatore , duranti le aridità 
efiive, non può dalia imprefiìone del piè 
trarre argomento, ei dee feguitare il con- 
tropiede, cioè a dire le tracce a rovefeio 
per trovarne, lo flerco , e giudicate per que- 
llo indizio, che ricerca eguale, e forfè an- 
che maggiore fperienza della cognizione 

del 
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fa) E’ d’ avvertire, che logorandoli il pie- 
de del cervo più o meno fecondo la na- 
tura del terreno .da effo lui abitato , cioc- 
ché abbiamo _’,<«) vuoili intendere de’ 
cervi del medefimo paefe ; e per confe- 
gyenza bifognano d’ altre cognizioni , 
perchè quando vanno in amore avviene 
iovente d’ infeguire cery venuti da Ica- 
•' tano . 
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del piede ; fenza quello non gli rit*- 
fcirà di farne una giulta relazione all' af- 
femblea de’ cacciatori . JE poiché fu tal rap- 
porto fi faranno condotti i cani al luogo., 
per cui il cervo è entrato, bifogna lapere 
incoraggire il limiero, e fcortarlo per le 
vie infin che il cervo fia levato .,Nell’ illan- 
te medefimo chi leva il cervo , dà legno 
col luono che fi fiacchino i cani , e lalci- 
no correre, e poiché fono diftaccati, e cor- 
rono, ei li dee accompagnare colla voce, e 
colla tromba ; de’ inoltre conofcere e fe- 
gnar bene le tracce del fuo cervo per 
ravvifarlo qualora quelli fi fcambia con -un 
altro , o tiovaft ad altri unito . Av- 
viene fpefio, che i cani fi dividono, e fan- 
no duecacce : e allora debbonfi Umilmente fe- 
parare que’ che a cavallo accompagnano i cani, 
e richiamare quelli, che hanno traviato die- 
tro a un altro, e riunitili indirizzarli ver- 
fo quelli, che cacciano il cervo dalla mu- 
ta • I cavalcatori debbono accompagnar be- 
ne i loro cani, e Tempre offérvarli d* ap- 
pretto, e aiutarli malfime nel cambio , e 
fui ritorno; e per non fallire, bifogna of- 
fervarne le tracce piìi fovente, che mai fi 
polla ; perchè il cervQ non tralalcia certo 
di girare con alluzia per ingannare ; ei 
fuole palliare, eripadare due otre volte per 
la medefima ftrada , e procura per dare il 
cambio di accompagnarli con altre bellie, 
e allora ei palla oltre, s’ allontana , o ror- 
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ce, fi nafconde, fi corica. Nel qual cafo, 
poiché i cani l’ han perduto fi de’ correre 
innanzi , e tornare indietro , i cavalcatori 
e i cani faticano di concerto: fe la traccia 
del cervo non fi rinviene, vuoili credere 
che fia refiato entro il recinto già corfo, ed 
efploraro ; di bel nuovo vi fi vuoN-entrare 
frugandone ogni parte , e non ve lo tro- 
vando , altro mezzo non rimane , fe non 
quello di penfare dove pofia eflerfi rifug- 
giato, attefa la qualità del paeie, e colà 
andarne in traccia. Dopoché i cani rien- 
trati nella via corfa dal cervo L’ avranno 
levato un’ altra volta , 1’ infeguiranno con 
maggior vantaggio , imperciocché s accor- 
gono molto bene, che il cervo è fianco, e 
a proporzione della fua debolezza crefce in 
efioloro la lena, e l’ardore, e tanto più è 
didimo, e acuto il loro fentimento quanto 
il cervo è più ribaldato ; raddoppiano il 
corfo, e le grida : e comecché il cervo allo- 
ra più che mai faccia de’tortuofi giri in- 
gannatori , non potendo però più correre 
con molta velocità, i Tuoi artifizi, egli an- 
dirivieni niente gli giovano , nè altro fcam- 
po gli rimane , fe non quello di lafciare 
la terra , che Io tradifce,e gettarfi nell’ac- 
qua per tor di fe a’ cani ogni f$»tore • I 
cavalcatori traverfano tali acque, oppur gi- 
ranvi all’ intorno, e rimettono quindi i ca- 
ni fulle tracce del cervo, il quale, poiché 
ha tocca l' acqua , non può più andare 
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molto innanzi, e ben predo fi riduce all 
ettrema languidezza ; procura ciò non ottan- 
te di difenderli ancora, e lpefio ferifce col- 
le fue arme i cani, e i cavalli de cacciato- 
ri . troppo focofi , finché alcun di loro ta- 
gliandogli il garretto il faccia cadere , e 
finifca d’ ucciderlo con un colpo di coltel- 
lo , che gli caccia fiotto la fpalla . Se ne 
promulga, e celebra attempo fletto la mor- 
te a faon di tromba, fi lafcia pigliar da’ 
cani ,' che della vittoria. traggono un pieno 
godimento , qualora venga lor conceduto di 
mangiacelo. 

Non tutte le ftagioni , nè tutt i tempi 
fono del pari acconci, e fatti per la caccia 
del cervo: nella primavera , quando le ger- 
moglianti foglie cominciano ad ornare le 
felve, e di nuove erbe fi vette la terra, e 
fi orna di fiori, una ral fragranza pregiu- 
dica all’odorato de’ cani , poiché allora il 
cervo è nel maggior fuo vigore: per poco 
che fia lontano , eglino dnfan moltittima fa- 
tica a raggiugnerlo. Similmente convengono 
i cacciatori , che la (legione , in cui le cerve 
fono vicine a fgravidarfì , è per la caccia fra 
tutte la piò difficile, e che in quetto tem- 
po i cani abbandonano fpetto un cervo mal 
infeguito, per attorniare una cerva, che lor 
balzella davanti ; parimente fui principio 
dell’ autunno, quando il cervo va in amo- 
re , ne’ limieri non ifcorgefi verun ardore 
di cercare ; il gagliardo odore del calor 

amo- 
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amorofo rende loro forfè la traccia più io- 
differente ; e forfè anche in tal tempo tutti 
i cervi olezzano egualmente. Nell’inverno, 
durante la neve, non fi può cacciar il cer- 
vo , i cani non fentono affatto , e fembra 
che feguano le tracce fecondo la direzione 
dell occhio anziché dell’odorato, fn quella 
fiagione non trovando di che mangiare ne’ 
folti bof.bi, n’ efcono , vanno , e tornano 
ne’ paelì più fcoperti , nelle picciole mac- 
chie , ed eziandio ne’ feminati . Nel mefe 
di Dicembre , duranti i gran freddi , fi rac- 
colgono a truppe , e cercano ricovero nelle 
piagge apriche, o ne’ luoghi ben chiufi. , 
ove ltanno ferrati gli uni addotto agli al- 
tri , Saldandoli vicendevolmente col fiato . 
Sul terminar dell’inverno tengonfi all'entra- 
ta delle forette, e Vanno fcorrendo per le 
biade, fn primavera depongono le corna f 
le quali fi fiaccano da per le , ovvero per 
un picciolo sforzo , che fanno nell’ atto di 
aggrapparli a qualche ramo. Rare volte 
avviene , che amendue cadano nel medelì- 
mo tempo precifamente , e fovente patta 
uno o due giorni- d’ intervalli tra il cadere 
dell’un corno, e ’l cadere dell’ altro. I cer- 
vi più vecchj fono i primi a deporre, cioè 
verfo- la finq. di Febbraio , o al principio 
di Marzo , quelli poi di otto anni non 
ifcuotono di dotto le corna, fe non verfo la 
metà, o la fine di Marzo : que’ di fette 
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nell’ Aprile : i cervi giovani fui P r « ,c *P l °» 
c i fu Ioni verfo la mera o la fine di Mag- 
pio-t però riguardo a quefb vi fono moke 
variazioni , e talvolta oflervafi, che cer 
vecchi depongonq le corna piò tardi d al- 
cuni piò giovani . Del rimanente la 
della refla de’ cervi anticipa alquanto, quan- 
do l’inverno è mite, e ritarda, quando t 
rigido, e di lunga durata. , 

Dopoché i cervi hanno ftofle le loro 
corna fi dividono l’un dall'altro , trattine 
i giovani, che tuttavia dimorano intieme ; 
elfi, abbandonai’ i folti bolchi, fcorrono l 
be’ paefi, amano i cefpugli, e le aperte mac- 
chie, e vi palfano la fiate per mettine il 
capo ; e in quello tempo camminano col- 
la refia baflTa per timore di romperla ur- 
tando ne’ rami ; e {fendo ella fenfitiva nn 
che non fi a giunta al fegno dell intero 
fui accrefcimento • La tefia de. cervi P " 
attempati non è ancora mezzo rivefina al- 
la metà di Maggio, nè del tutto allungata 
e indurita , che verfo la fine di Luglio . 
quella de’ piò giovani ficcome cade più 
tardi, co-ù oiò tardi ripullula e fi rimette; 
ma poiché l’armatura delle coma è giun- 
ta al debito grado di lunghezza, e di ioli- 
dirà, i cervi le fregano, e urtano contro 
gli alberi per ifpogliarle della pelle, on- 
de fono ricoperte ; e durando Matto 
fregamento piò giorni continuati , vuo^ 
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fi (rf) che le corna prendano il colore del 
fugo del legno , che fregano : che fi tinga- 
no di rollo, fe le fregano contro i faggi , 
e le betulle : dalle querce traggono il 

bruno , e ’l nericcio da’ carpini , e da’ 
pioppi. Dicefi ancora, che le corna de’ cer- 
vi giovani lifce, c non molte fregiate non 
prendano una tinta molto limile a quella 
de’ vecchi , che hanno le tacche affai vi- 
cine 1’ une all’ altre , le quali tacche fono 
quelle appunto, che ritengono il fugo del 
colore del legno ; ma io non pollo perlua- 
dermi che quella fia la vera cagione di 
tal effetto, elfendovi fiati de’ cervi dime- 
ilici, e chiufi entro gli (leccati , dove noa 
v’ era albero veruno , e per conieguenza 
non potevano fregare la fella contro il le- 
gno , le cui corna nondimeno aveano il 
medefimo color degli altri . 

Foco dopo che i cervi hanno imbru- 
nita l’ armadura loro , cominciano a fen- 
tire le impreliìoni d’ amore ; i vecchi fo- 
no i primi : al fin d’ agofto , e al princi- 
pio di Settembre ritir arili dalle fiepi, torna- 
no nelle felve , e cominciano a ricercar 
le femmine ; mandano gagliarde grida., 
gonfiano il collo, e la gola, traversano a 
giorno fatto i maggefi e i piani, danno 

de- 
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(a) Vegga!! le nouveau Traite dt la V* 
norie. Paris 1750, pag. 27. 
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degli urri contro le piante , e le fiepi , pe- 
nano , s’ affrettano, in fomma femhrano 
divenuti furiofi, e corrono di paefe in pae- 
fe , finché non abbiano trovate le cerve, 
cui non balla incontrare , ma fa in oltre 
mellieri d’ infeguire , fottometterle , fonar- 
le; poich’elleno da principio gli fcanfa- 
no , e fuggono , nè fi fermano afpettan- 
doli , fe non dopo effere per la lunga fu- 
ga affaticate, e laffe . Le cerve più attem- 
pate dan principio alle opere d’amore, le 
giovani fi ribaldano più tardi ; quando s’im- 
battono due cervi prelfo ad una fola, forz’ 
è loro combattere prima di godere : fe di 
forze fono pari, fi minacciano, rafpano la 
terra , mandano gridi fpaventevoli , s’ az- 
zuffano , e battono fuor di modo , menan- 
doli sì forti colpi , da ferirli fpeflo mor- 
talmente. La pugna non jfinifce fe non con 
la iconfi ta , o con la fuga d’ alcun di effi, 
e allora il vincitore non perde un momen- 
to a godere della fua vittoria, e ad appaga- 
re le lue brame, dove non fopravvenga un 
altro , nel qual cafo ei muovei! rollo ad 
attaccarlo , e a metterlo in fuga ficcome 
col primo ha fatto . I più vecchj rellano 
Tempre padroni del campo, ficcome più ar- 
diti, e fieri de’ giovani , che non ofano d’ 
approflimarfi' né ad elfi , nè alla cerva , 
collretti ad afpettare, che quelli fi ritirino 
per poterne ufare: non pertanto , mentre 
i vecchj combattono , coprono talvolta la 
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cerva , e dopo averne goduto a tutta fret- 


ta , fi raccomandano tolto alla fuga . Le 


cerve preferifcono i vecchi, non perchè più 
coraggio!} , ma perchè affai più caldi , e 
ardenti : fono altresì più incollanti , ten- 
gonfi lovente a più femmine per volta ; e 
quando non ne hanno che una , noti fe le 
affezionano, nè le fanno compagnia, che 
per qualche giorno ; indi fe ne feparano, 
e vanno in cerca d’ alcun’ altra , colla 
quale dimorano anche meno , e così l'uc- 
ceffìvametite padano a molte, finché fi tro- 
vano affatto efaulti, e lpolfati . 

Quello amorofo furore non dura oltre a 
tre fettimane , nel decorfo delle quali man- 
giano pochilfimo, non dormono, nè ripo- 
l'ano affatto, giorno e notte altro non fan- 
no che camminare, correre , combattere , e 
godere; efcono quindi sì rotti ,_ fianchi, e 
magri, che vi vuol del tempo a ripigliar 
forza, e rimetterli nello fiato primiero: a 
tal fine recanfi ordinariamente full’ entrata 
delle felve , e lungo i migliori palcoli , 
dove polfono trovare un alimento abbon- 
dante, e vi fi trattengono fino ài perfetto 
loro riflabilimento. lì calore pe’ cervi vec- 
chi comincia al primo di Settembre, -e fi- 
nilce verfo i venti; per que’di fette, e ot- 
to anni incomincia verfo i dieci di Set- 
tembre, e termina ai principi di Ottobre ; 
pe’ cervi giovani dura da' venti di Settem- 
bre fino ai quindici di Ottobre , fui finir 
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del quale niuno è piti in amore , tol- 
tine i fufoni , come que’ , che vi en- 
trarono gli ultimi : le cerve giovani pari- 

mente lono le ultime a rifcaldarfi . Al 
principiare dunque di Novembre il corfo 
e l’opera d’amore è finita totalmente, nel 
qual tempo di debolezza fi pofiono di leg- 
gieri forprendere, ed efpugnare . Negli an- 
ni abbondanti di ghiande prefto ripigliano 
forza, e vigore, mercè il buon nutrimento, 
e molte volte fui cader dell’ Ottobre fi 
ravvila ‘un’ altra carriera d’ amoreggiamen- 
to, della prima però affai piò breve. 

Ne’ climi più caldi di quello di Francia* 
ficcome le fiàgioni anticipano, anticipa fi- 
milmmte il rifcaÙamento amorofo. Nella 
Grecia, a cagion d\ efrmpio , per ciò che 
ne dice Arifiorele C-), par che incominci 
fu i primi d’ Agofto , e termini col termi- 
nar di Settembre . • Le cerve portano otto 
meli, e qualche giorno .• per lo più non par- 
torilcono, che un cerbiatto ; e rariffime 
volte due ; fgravanfi in Maggio, e al prin- 
cipio di Giugno ) ufano gran diligenza a 
fottrarre i loro cerbiattolini alla perfecu- 
zion de’ cani ; vi fi follimi Icono 'effe mede- 
firn?, e fi fanno cacciare per allontaname- 
li, e pofcia fanno ad efiì rirorno. Non tutte 
le cerve feno feconde ; ha v vene o’ una cer- 
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(a) AriHot. Hiftor. Animai, tib. VI. c. 29. 
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ta forta, che s’appellano brehatgnes (<x), 
che non concepifcono mai ; fiffacte cerve 
fono più grolle, e aliai più carnute, e graf- 
ìe, e le prime ad entrare in amore. Vuoili 
ancora, che trovinfi delle cerve, che hanno 
le corna còme il malchio , il che non 
è affatto inverifimile . 11 cerbiatto* porrà un 
tal nome fino a’ lei meli , o circa al- 
lora cominciano a fpuntare i cornicelli, 
e prende il nome di Arre, finché crcfciuti 
quelli alla forma di rhrgue riceve la deno- 
minazione da elfi, edaguet s’appella. Egli 
non abbandona sì torto la madre , ancor- 
ché crefca aliai prerto \ le tiene dietro tut- 
ta l’ ellate . Nell’ infèrno le cerve , i cer- 
biatti, i fuftjni e i giovani cervi fi uniro- 
no, e -.formano delle truppe tanto più nu- 
merofe, quanto è più rigida la rtagione. 
Nella primavera fi feparano, le femmine 
cercano de’nalcondigii per ii’gravidarfi , e 
allora non veggonfi andare infieme, che i 
fufont , e i cervi giovani . Generalmente 
parlando, i cervi fono inclinati alla l'ocie- 
tà sì nelfoggiornare, che nel correre, e la 
paura o la necelfità unicamente gli coltringe 
a fepararfi, e difperderfi . , 

-Il cervo^è atto alla generazione nell’età 
di diciotto meli, poiché veggonfi de’fulb- 
ni, cervi cioè nati nella Primavera deH’ 

•' v • anno 
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(a) Brehaìgne fuona lorteflo che Aerile . 
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anno precedente coprire le femmine nell 5 
Au unno; ed egli è da credere che fiflatte 
copule fian prolifiche . Ciò che potrebbe 
fotie muovete qualche dubbio fi è, che al- 
lora non hanno tocca che la metà, o i 
due rer7Ì del loro crefcere , crefcendo egli- 
no, ed ingrofiàndo fino all'età d’ otto anni, 
e crefcendo fmilmente fino al dato tempo 
f armatura delle loro corna ; ma è da 
notarfi , che il cerbiatto di freTco nato fi 
rinforza in poco tempo, che crefce nel pri- 
mo anno fpedii amente , lenza rallentare nel 
fecondo ; che già foprabbonda di nutrimen- 
to, poiché caccia fuori le daghe, fogno il 
più certo della potenza generativa . E’ vero, 
che generalmente difcorrendo , gli animali non 
fono atti alla generazione , fe non quando del 
crefcer loro han la maggior parte confe- 
guita : ma quei che hanno un tempo deter- 
minato pel calore amorofo, o per la foja, 
par che facciano un’ eccezione a quefia leg- 
ge . I pefci fenton la foja, e generano pri- 
ma d’avere la quarta parte, o anche l'ot- 
tava della debita loro efienfione ; e tra gli 
animali quadrupedi , quelli , i quali , ficco- 
me il cervo , la gran bellia, il daino, il 
capriolo ec. hanno il caldo d’amore più 
fenfibile , e didimo , generano più predo 
degli altri animali . 

Evvi tanta relazione tra ’l nutrimento 
e la produzione delle corna , e’1 rifcalda- 
inento amorofo e la generazione in quelli 

* r . ' ’ anf- 





1 


uei tef|)o 


H5 


animali, che, a ben comprenderne gli ef- 
fetti particolari, fa d’uopo richiamare al- 
la mente ciocché abbiamo llabilito di pili 
univeriaJe e certo a propofito della genera- 
zione ;(>)., la quale dipende totalmente dal- 
la foprabbondanza del nutrimento. Intan- 
to che 1 aniinale-crelce ( e quarto .crelcere 
e fempre più deditamente ne’ primi anni ~ 
il nutrimento ferve unicamente aW’ ertènfio- 
ne, o allo fviluppamento del corpo; non 
v è dunque foprabbondanza veruna, e per 
conleguenza niuna produzione , niuna fepara- 
zione di liquor femmale ; e quella è la 
ragione , per cui i cervi giovani non fono 
capaci di generare ; ma quando nel loro £re- 
feer fono molto innanzi, comincia la ‘ri- 
dondanza afarfipajefe per nuove produzioni. 
Nell’ uomo , la barba , il pelo , il gonfia- 
mento delie poppe , la dilatazione delle 
parti genitali precedono la pubertà . Negli 
animali in generale, e nel cervo partico- 
larmente 1’ ecceffo fi argomenta per via d’ 
effetti anche più fenfibiìi ; effo produce le 
corna, il gonfiamento deserticoli, del col- 
lo, della gola , il graffarne (£) , , il cal- 
do amorofo , ec. E poiché il cervo ne' 



(a) Vegganfi i capi v. 5, e 4. del terzo 
tomo di queir Opera , in cui fi tratta della 
riproduzione, nutrizione, e generazione. 

(b) Il graffarne del cervo crefce nell’ertate 

fan- 
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Z mÌ n T' 1 7 crefcendo pretti flì marcente , 

non patta die un anno folo tra il f uo 

Zi per *10 ù manifd ì a m di qncPta ridondan - 
j *S? ntar deli armatura : s’ egli è 
raro nel gaggia, nel mefe medefimo del- 
pn ; n ? -.^finente vedranfi comparire i le- 

pi re c ? roa ^ ™ 

parre «eli dio frontale. Sono quelle due 

d >§He, che crefcono , s’allungal e in 

TrifrfTl% m,fura .’ Che i’^imalè fi nu- 
m f £’ fU r finirC d A P° fto dfe hanno fi n j_ 
di crefcere , e hanno molta folidità 

CCrCan ° f della pelle fre- 

ioTn f con , tro r le . piaDte: e aI tempo ttef- 
* f n,lce . dl /caricare 1 * abbonda nrc enfiò 
pi edotto dal fovérchio pafcolo,che da S queI- 

L? S i 3 Verl ° 1 

j S^mtali, ed eccitare nel cervo tale or 
*”?> d ><« . che Io rendTLÓfo E 
quello che prova ad evidenza dalla m tjf 
fima cagione derivare l’ armatura delle cor- 
na , e 1 liquor lenitale, fi è , che fe fi dittrueea 
la lorgenre del liquor fem inale, fopprim^ndr» 
per mezzo della cattratura gli organi Sh 
f Ial frazione, s’impedilce a un tempo fletto 
la produzione .delle corna condottai? fe 
avvenga di cattrarli quando han deporta- 1 ’ 



tanto, che lui princìpio dell’ A monito, 
ai tempo d amore ne foprabbonda. 
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armatura , non la rinnovano certo ; e fe 
all’ oppoftofi cabrano , quando 1’ han già nfat- 
> ta , non la perdono più: in una parola 1* anima, 
le reità per tutta la vita in quello liato precifo, 
in cui trovava!! al tempo della calcatura; 
e ficcó'me non Sentono più i calori amoro- 
si, ne Scompaiono eziandio i legnali ; elfi 
non Soprabbondano piiY di graffarne ? non 
più fi gonfia loro il collo , nè la gola , e 
velìono una natura più dolce , c pacifica . 
Cotefte parti callrate eran dunque neceS- 
l'arie non folamente a far la Secrezione del 
nutrimento foprabbondapte , ma Servivano 
anche ad ■'animarlo , e fpignerlo fuori per 
tutto il corpo fotfo forma di gralìume , e 
Spezialmente alla Sommità della iella, do- 
ve fi manifella piucchè in ogni altra parte 
mercè la. produzione delle corna . Egli è 
veto, che i cervi caltrati tuttavia ingolla- 
no, ma non mettono fuori le* corna , non 
gonfia loro giammai nè gola , .nè collo, 
e ’1 gralìume non creSce , nè fi rifcalda co- 
■ me quello r de’ cervi interi, i qualh, quando 
varuió in amore', mandano un odor, tanto 
fqrte, che infetta da lungi la ior carne 
Similmente n’ è imbevuta , e penetrata a 
Segno 'di non poterli mangiare, nè com- 
portarne tampoco l’ odctre , corrompendoli 
ben tolta ;• laddove quella del -cervo caftra- 
to fi conferva frefea , £ ‘mangiarli d’ 
ogni' tempo. Un’gltra prova, che 1’ arma- 
tura de’ cervi derivi unicamente dall’ ecce- 
G ; den- 
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dente nutrizione , nafte dalla differenza 
che lì ravvifa nelle coma de’ cervi d 
egual età , avendole alcuni aliai gròtte 
e ben guernite , e altri fottili e deboli ; 
il che alfolutamenre .proviene dalla quanti- 
tà del cibo ; imperciocché un cervo, che 
abita un luogo fertile , dove mangia a bel- 
l’agio, e non è inquietato nè da’ cani , nè 
dagli uomini, e dopo.elìerfi tranquillamen- 
te pafciuto , può quindi ruminare a fuo 
bell’agio, avrà tèmpre la teda bella, alta, 
ben aperta , e la cima di ella larga e mol- 
to guemira , e ’l tronco delle corna grolfo, 
bén fregiato , con gran numero di rami 
lunghi e forti ; laddove quello- che trovali 
in un paefe , nel quale non v’ abbia diffi- 
dente- pafeofo , nè ripofo , mollrerà una 
teda mad nudrita , la cui fomùiità farà 
chiula , il tronco debole, e i rami pochi e 
minuti ; dcchè di leggieri puolfi edimare 
dalla teda, fe il cervo abiti un paefe ab- 
bondante e quieto, e fe fiali nutrito bene 
o male . Q.ue’ che non fono in buono fta- 
to, e che furono feriti, o fol anche dillur- 
bati e cacciati, rado avviene che portino 
una bella armatura , e buon graduine; 
vanno in amore più tardi , han bil'ogno 
di maggiore fpazio di tempo per rifare le 
corna, e non fe ne fpogliano, che dopo gli 
altri : così ogni <ofa concorre a dimodrare 
tanto le corna , quanto, il liquor feminale 
altro non edere in realtà, che il lupe*- 
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fluo ( refo • fenfibile ) della nutmion orga- 
nica^, eh?, non può tutt’ affatto confumarfi 
nello fviluppo, nell’ accrefci mento, o nella 
confervazione del corpo animale. 

La penuria adunque ritarda l’ accrefci- 
mento delle corna, e né diminuifee nota- 
bili/Iìmamerite il volume ; porrebbe forfè 
anche accadere, che, rertrignendo di mal- 
to la nutrizione, quello germoglio veniffe 
fppprefio affatto, fenza ricorrere al doloro- 
fo mezzo' della calcatura : quello però , che 
v’ha di certo, fi è , che i cervi caflrati 
mangiano men degli altri i -c ’l minor cibo 
appunto che prèndono le femmine , è 
motivo eh’ elleno , non tanto di quella fpe- 
cie , quanto., di quella del daino , deL. ca- 
prìuolo , e della gran bellia, fono prive d* 
armatura ; e ancorché vi fulfe in efTi 
della fopraTjbondanza , avviene che quan- 
do fi potrebbe fviluppare , e moilrare 
al di fuori , effe fono pregne , e confe- 
guentemente il Superfluo del cibo dovendo 
fervi rf al nutrimento dei-feto , e quindi 
all’ allattamento del cerbiatto , non poffono 
avere giammai del foprabbondante . E> 1’ 
eccezione che può qui fare la femmina del 
renne , 00 che mette fuori le corna al par 

G> del 

(ai II renne o rangièr è una bellia limile 
al cervo , diverfo riell’ armatura delle cor- 
ra , piò grande e incavigliata ; ne porrà 
fin’ ottanta, e alcuna volta métto i la te- 
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del mafchio , anziché contraddire, favori- 
sce la prefente fpi esazione ; poiché fra gli 
animali cornati, il renne è quello, che, 
avuto rifguardo alla Tua flàtura', ha l’ar- 
matura più grolla, e più voluminofa, con- 
ciofììachè difiendefi- avanti , e di dietro, e 
Tpvente lungo tutto il corpo ; egli pa- 
rimente fra tutti è il più graffo: e- d’altra 
parte le corna delle femmine fono affai 
piccole rifpettivamente a quelle de’ ma- 
ichj . Siffatto efempio prova adunque fol- 
•tanto, che quando la ridondanza è tale e 
■tanta, da non poterli efaurire dal feto cre- 
scente, ella fi diffonde al di fuori per una 
produzione limile a quella del mafchio, 
vale a dire per le coma di minor volume, 
perché derivanti da minore foprabbondanza. 

Ciò che io qui dico della nutrizione , 
non vuoili intendere della mafia, nè del 
volume de’ cibi , ma unicamente - della 
quantità delle particelle organiche in effi. 
contenute: effe Iole fono la materia viva, 
attiva , e produttrice ; il rimanente non é 
che feteia , la quale può abbondare più. o 
meno,fenza cagionare nell’ animale muta- 

■ ' ì - : • , ' * ' • 
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fla gli copre 'il Còrpo ; abbonda di graffo 
più che nella flagione di fua pienez- 
„ za . Veggaft la chafife du roi Phceòus, 
imprimee a la -fune de la V enerie de du 
Fouilloux. Rcven> 1/S50. pag. 97. 
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lione alcuna . E ficcome la porragina , ordi- 
narie cibo del renne , è un alimento più 
fotlanziofo delle foglie , delle Teorie , o 
bottoni creile piante, di cui fi nutre il cerv 

• vo , non è da maravigliarli , che fiffatta 
nutrizbn organica , e per confeguenza T 
armatura delle corna, e’1 grafiurne abbondi 
più nel renne, che nel cervo. Tuttavia è 
da concedere, che .la materia organica co- 
stituente Tannatura di tali fpecie d’ani- 
mali , non è interamente fpogliata delle parti, 
che ne formarono il pafcolo,e che ancora 
dopo eflere pattata pel corpo dall’animale, 
ferba alcuna cola de’ primieri contratt’egni , 
eh’ avea nel vegetabile • IT armatura del 
cervo fpunta , crefce, e fi forma non altri- 
menti che il legno d’ una pianta : la Co- 
tanta de’ corni è per avventura più legno- 
fa che offea effa è, per così dire, un vè- 

-getabile innettato fopra un’animale, e che 
partecipa- della natura d’ entrambi, e forma 
una di quelle mefcolanze, a. cui la natura 

• va- Tempre a terminare negli ettremi , - e di 
cui ella fi yale per accollare le cofe 
eziandio più lontane • 

Nell’ animale , ficconje dicemmo già .(<?), 
gli . otti crefcono a un tempo tetto per le 
due efiremità ; il punto d’ appoggio , cui 

6 4 , •' coI- 


Za) Vedi T.articolo della vecchiezza e della 
morte nel tomo quarto di quell’ Opera. 
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cslpifce la forza della loro eftenfione m 
lunghezza , è proprio nel mezzo della lun- 
ghezza dell’ olfo : quella parte di mézzo è 
la prima a formarli, e a prendere natura d’ 
olfp, e le due ellremità van Tempre fco- 
ilandofi dalla parte di mezzo, e rimangon 
molli, finché l’olTo non abbia prefo tutto 
il luo accrefcimento nella data dimenfione. 
Per lo contrario nel vegetabile il legno 
crefce da una fola ellremità ; la gemma, 
che fi fviluppa, e de’ formare Uranio, è 
attaccata al legno vecchio per l’ ellremità 
inferiore , e fu quello punto d’appoggio.' 
efercita tutta la forza della fua eftenfione 
in lunghezza. Una tal differenza notabile 
cotanto tra la Vegetazione dell’ offa degli ani- 
mali, e delle parti folide de’ vegetabili t 
non fi ravvifa affatto nel legno,, che crefce 
fulla teda de’ cervi ; all’ oppotlo niente hav- 
vi di piìt fomigliante ali’ accrefcimento del 
legno d’ una pianta : il legno del cervo fi 
diftende per una fola ellremità , e 1’ altra 
gli ferve di punto d’appoggio : dapprinci- 
pio egli è tenero quanto 1’ erba , e apprelfo 
iqdurifce alla foggia del legno , la pelle 
che con elfo fi difpiega, e crefce, ne forma 
la feorza , cui depone poiché ha finito di 
crefcere Mentre va crefcendo, l’ ellremità 
fuperioré rimani! tuttavia molle : fi divide 
ancora in pili rami ; il tronco n’ è la pian- 
ta, le coma ne fono i rami > in una pa- 
iola , tutto è fonile e conforme in amen- 
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due, si netto fviiupparfi-j che nel crefcere; 
e le particelle ‘organiche coftituenti la io- 
flanza viva del legno cervino, ritengono 
tuttavia d’ allora in poi T impronto del ve- 
getabile , perocché vi fi van difponendo 
-alla maniera fletta che fi fa ne’ vegetabili . 

La materia pertanto qui fignoreggia fo- 
pra la forma il cervo, che non abita ciré 
ne’.bol'chi , e non fi pal’ce che di germogli 
'd’ alberi , prende una si forte tinta di le- 
gno , eh’ egli medefirno produce una certa 
(pecie-di legno, che rapprefenta, e ferba i 
nativi caratteri per modo da non potervi 
prendere «bbaglio ; il qual effetto, àvve-. 
gnachè^fingolariffimo, non è però l’unico: 
ei dipende da quella cagion generale , cui 
piò volte mi è venuto fatto di dovere tn 
quell’ opera ricordare ♦ 

Ciò che netta Natura v’ ha di piò co- 
llante e inalterabile , egli è l’ impronto , 
o ’l modello di ciascuna' fpgcie tanto d’ 
animali, che vegetabili ; e ciò che v’Jia, 
di piò vario e corruttibile , è la ftìftan- 
za , che li compone . La materia general- 
mente feiribpr indifferente a ricevere una 
• forma, o un’ altra , e idonea a foftenere rut- 
ti gl’ impronti poftibili ; le particelle or- 
ganiche, o fia viventi di tal. materia * ferì-* 
za diflruggerfi , nè alterarli , - pattano da’ 
vegetabili agli animali , e collituilcono 
egualmente la follanza viva dell’ erba, del 
legno , della carne e deli’ olia . ’Serpbrd 
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dunque a quella prima veduta , che la 
materia non polla giammai dominare fol- 
la forma , e che qualunque lìafi 1’ alimen- 
to dell’animale, purché ne polfa trarre le 
parti organiche, e farle foe perla nutrizio- 
ne, quello alimento non potrà alterarne in ve* 
run conto Ja forma, nè produrrà altro effetto 
che confervare o accrefceme il corpo , adat- 
tandoli a tutte le parti del modello interiore, 
e penetrandole intimamente . Ciò che lo di- 
mollra fi è , che univerfalmepte gli ani- 
mali, che palconfi foltanto d’erba , che in 
apparenza è una follanza molto diverfa da 
quella del loro corpo, da- qucfi’«erba trag- 
gono, di che formare carne e fangtre , e fi 
nuirifcono parimente e crefcono , e ingrof- 
fano tanto, e anche piucchè gli altri animali, 
che. fi cibano di fola carne. Nondimeno ove 
fi voglia più minutamente indagare la Na- 
tura , fi fcoprirà, che talora quelle parti- 
celle organiche non ralfomigliano perfetta- 
mente al modello interiore, e che fa>vertte la -> 
materia non lafcia d’ influire nella forma per 
modo affai fenfibile . La grandezza, per efem- 
pio , eh’ è un attributo della forma, va- 
ria in ciafcuna fpecie fecondo i diverfi 
climi; la quantità e qualità . della car- 
• ne, attributi anch’-effr-della forma , can- 
giano fecondo i diverfi alimenti. Quella 
materia organica, cui 1’ -animale in virtìt 
della nutrizione uniforma al retto del cor- 
po , nortì,è dunque aflòlutamente indifferen- 
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te it ricevere quella, o quella modificai©- 
ne^, ella non è del tutto fpogliata della 
fua forma primiera , ritiene alcuni velìigj 
dell’ impronto , e flato natio ; opera dun- 
que ella medeGma colla forma propria fo- 
-pra quella del corpo orgaiaizzato., cui nu- 
trice ; e febbene una tal azione fia prèf- 
foché infenfibile , e que/la medefirna forza 
d’ operare vogliali efllmare infinitamente 
piccola rifpetto all’ altra, che coftrigne que- 
lla materia nutritiva a conformarfi alla 
forma, che la riceve, ne debbono non per- 
tanto col tratto del tempo rifultarè effetti 
fenfibiliHinri. U cervo, che abita foltanto 
nelle foreftfe, e che vive , per così dire, 
unicamente di legno , porta una Corta di 
legno in capo , clip altro non è che un re- 
fiduo dcf fuo alimento ; il cafloro che di- 
mora nell’ acqua , .e palcefi di pelei** ha la 
coda coverta di lcaglief la carne «iella lon- 
tra, e della maggior parte degli uccelli acqua- 
tici, fono una Ipccie di carne di pelea, e 
perciò un cibo quàrefimale . Si può dutv 
que credere, che quegli animali, a cui (ì 
dalle lempre il medèlìmo pafcplo , prender- 
rebbono in affai breve tempo una tinta 
delle qualità di effò' , e che per forte che 
fiali l’imprefììone della Natura, dove femore 
lì dia loro Io fletto cibo , ne riuscirà coll’ 
andar del tempo una fpecie di tra<forma- 
mento per una fìmiglianz.a del tutto con- 
traria a quella di prima . Non farebbe 

(j 6 < piò 
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più il^cibo, che interamente fi adatterebbe 
alla forma dell’ animale » ma farebbe A’ 
animale fieffo, che in parte fi accomode- 
rebbe alla forma del cibch, ficcome veg- 
giamo chiaro nelle corna del cervo, e nel- 
la coda del cafioro . 

Il legno adunque nel cervo ^ una parte 
accefforia , e , erme a dire, ftraniera al fuo 
corpo ^ una produzióne' da non effere ri- 
guardata cerne parte animalelca , fe non 
perchè 'crefce fopra 1’ animale , effondo in 
realtà vegetabile , poiché ritiene" i caratte- 
ri del vegetabile, da cui primamente de- 
riva ; e raffomiglia al legno delle piante 
nella maniera , onde crefce , fi fviluppa , 
fi dirama, indurifee , fifecca, e fi divide; 
perchè cade da per fe dopo aver acquiftata 
F intera fila folidità , e dopo che non tragge 
più alimento: a guffa appunto d’ un frutto, 
il cui picciuolo fi difiacca dal ramo nel 
tempo della fua maturità • il nome mede- 
fimo', che gli dà ’0») la lingua francefe v 
prova, che fiffarta produzione fu confide- 
rata, enne legno, e non già come corno, 
offo, arme , dente ec. Ed ancorché tutto 
quello mi fembri abbafianza non pur efpo- 

' *’ fio, • 

si =agg= ■: ■■■« 

(a)"L’ armatura del cervo, che noi, fe- 
condo il gufio tofeano , abbiamo chia- 
mara or corna , or arme, F Autore pei 
lo più 1’ appella le bvis . 
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fio, ma benanche comprovato per le an- 
zidetto .cofe,, non deggio però tralafciare 
tln fatto 'citato dagli Antichi . Arsoce- 
le (a) y Teofrafto {fi , Plinio (f)— dicono 
d 1 accordo effèrfi veduta dell’ edera attaccar- 
li , germogliare, e crefeere fulla teda de’ 
cervi ancor tenera: fe quello fatto è vero, 
e farebbe facil cofa accertacene per via 
deli ' el'perienza , proverebbe vie anche me- 
glio 1’ intima analogia di tal legno con 
quello delle- piante. 

Le corna, e, le arme degli altri animali, 
non fedamente' fono-d’ una foftanza affai 
diverfa da quella dell’armatura del cervo, 

ma k 
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(a) Captus~ jam cervus e fi , hederam fuis 
tnatam comi bus gerens vi ri de m y qua ior~ 
un adhuc temilo forte inferta , quafì ti- 
gno viridi coaluerit . ArilK Hift. anim. 
lib. IX. cap. V. 

(b) Hedera in multi s creatur , ©* quod mi- 
rabilius , vi/a efiin ccmibus cervi et'tam 
digitando .. Commcvit ( inquit Jul. Sca- 
liger apud Teòphralium ) virum a cc unt- 
umi cervi conùJfus barena -hedera : quii 
enim-ao feminium detulit , Ù"c. lib. Il, 
de cauf. Plant. cap. XXIII. 

(c) In molhoribus cervornm corni bus hedera 
coalefcit , dura ex arborum attriti i ill.a 
experiuntur . Piin. de admirand. auditio- 
nibus 


f 1 





Storia Naturale 


ma in oltre il loro fviluppamentq,e accre- 
lcimento , la loro teilìtura e„ forma tanto 
eterna , quanto interna non ha niente di 
fìmigliante, nè tampoco d’ analogo al le- 
gno; quelle parti , fìccome le unghie, i 
capelli , -i crini , le piume , le fquame, 
crefcono realmente per una certa fpecie di 
vegetazione , ma molro diverfa dalla ve- 
getazipn del legno. Le corna de’ buoi, 
delle capre , delle gazzelle fono incavate 
al di dentro, laddove quelle del cervo fo- v 
no piene e folide in tutta la loro/groffez- 
za . La foftanza di quellg non è niente 
differente dalla foflanza delle, unghie, de- 
gli artigli , delle fquame ; la foflanza al -, 
contrario delle corna cervine raffomiglia . 
più al legno , che' a qualunque altra 
mareria. Tutte le- coma incavate fono ri- 
coperte al di dentro d’ un perioflio, e nel- 
la loro cavità hanno un oflfo , che 4e reg- 
ge, e ferve loro di nocciuolo ; elleno non 
calcano, mai , e crefcono anzi fempre du- 
rante la vita dèli’ animale , coficchè può 
formarfi giudizio dell’ età di lui per gli 
annuali nodi, o cerchj delle fue corna . In 
vece di crefcere per 1’ elfrémità fuperiore , 
fìccome quelle del cervo, crefcono all’ op- 
pofìo per 1’ inferiore , non altrimenti che 
le unghie, le penne-, i capelli. La fìeffa 
cofa è da dire de’ denti e delle zanne dell’ 
elefante , della vacca marina , del cinghiale, 
e ‘di tutti gli altri animali ; elleno fono 
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cave al di dentro, e non cfeftono che per 
l’ inferiore loro eftremità ; così le corna , ì 
denti , ‘e le zanne non hanno coli' arma- 
tura del cervo maggior relazione delle . un- 
ghie, del pelo, o delle penne. 

> Tutte le vegetazioni poffono dunque 
ridurli a tre fpecie ; la prima crefce per 
l’ellremità fuperiore , liccome T èrbe, le 
piante, gli alberi , il corno del cervo, e 
tutti gli- altri vegetabili \ .la feconda cre- 
fce al contrario per f elìremità inferiore., 
come le ,eorna , le unghie -, gli artigli , il 
pelo* i -capelli , le penne , le fquame, le 
zanne, i denti, e le altre parti citeriori del 
corpo animale la terza è quelli, che 
crefce a un tempo flelfo- per je due eftre- 
mità , liccome gli ohi , le cartilagini , i 
rrjufcoli , i tondini , e le altre parti inte- 
riori 'del corpo degli animali ; rotte tre 
non hanno altra cagion materiale, cj*e la 
foprabbondanza della nutrizione organica , 
nè altro effetto che la conformazione di 
quella nutrizione col modello,, che la rice- 
ve . Di quella maniera 1’ animate crefce 
piti o meno fpeditamente , a mifura della 
quantità di tal alimento , e quando è per 
la maggior fua parte cresciuto , la nutri- 
zione )ì apre la llrada vetfo i vali .Gemi- 
nali , e cerca di fpanderfi al di fuori , e 
di' produrre , mercè del congiugnimento, 
altre doitanze organizzate . La differenza, 
che pjtffa tra gli animali * che, 1Ì£ còme 
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il cervo hanno un tempo fitto per la gene- 
razione , -e gli altri capaci di generare in 
ogni tempo , non proviene altronde , che 
dalia maniera di nutrirli . L’ uomo, -e gli 
animali dojTiellici , che ogni giorno a un 
di pretto cibanfi egualmente , e fpeflb an- 
cora foverchiamente , fono atti a generare 
in tutr’ i tempi ; il cervo all’ oppollo , e 
la maggior parte degli animali felvaggi , 
che nell’ inverno foffrono gran difetto di 
cibo, non hanno, allora niente di foprab- 
bondan.te , nè fono in ittato di generare, 
fé non dopo avere nell’ eftate ricuperate le 
forze ; e dopo quella flagione cominciano 
immediatamente a entrar in amore , du- 
rante il qual tempo il cervo fi eltenua 
tanto, che fi rimane tutto 1’ inverno in 
uno flato di languidezza ; la fua carne è 
allora parimente così ^fpogliata di buona 
fottanza , e ’l fangue sfibrato per modo , 
che genera de’ vermi' fiotto la pelle, i qua- 
' li ne rendono maggiore la miferia , e non 
cadono , che alla primavera , -.quando ha 
ripigliato , per così dire, .una nuova vi- 
tay mercè 1’ attiva nutrizione fommini- 
flraragli pe’ novelli prodotti della terra. 

• # Patta egli dunque tutta ly fua vita in 
mezzo alle alternative di pienezza , e di 
eftenuazione , di graflezza, e di magrezza y 
di fanÌT&, dirò così, e di malattia, fenza 
che fiffatre oppofrzioni cotanto rotabili , e 
quello flato mai iempre eccellìvo ne alteri- 
no 
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'no il compoftar vive in oltre tanto lungo „ 
tempo , quanto gli altri animali non (og- 
getti a tai vicende . Siccome crete . pél 
corfo di cinque o lei anni , cosi vive let- 
te volte cinque o fei anni , vale a dire, 
trentacinque, o quaranta (*) . Ciò che s' è 
Spacciato intorno alla lunga vita del ceK - 
vo, non ha verun fondamento ; egli non 
è altro che un pregiudizio popolare , che 
regnava a* tempi d* Arinotele , . il qual Fi- 
losofo dice con ragione (6) , che ciò non - 
gli Sembra probabile , attesoché nè il tem- 
po della gravidanza., nè quello del crefci- 
ments-del cervo giovane, indicano una vi- 
ta-molto lunga; Eppure, malgrado quell* 
autorità , che fola avrebbe dovuto ballare 
a combattere Siffatto pregiudizio, egli fi è 
rinnovato ne’ Secoli ignoranti per certa una 
Storia o favola , che li è fabbricata d’un cer- 
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(a) Senza iflituire alcun efame fu quello . 
iòg^ètto, io per me fon d’ avvilo, ch'e 
il cervo- non pofia vivere oltre a qua- * 
rant* anni.. Ncuvcau Tratte de la Vene- 
rie , pag. r 4 t. •' v 

' (b) Vita effe petquam lonza hoc animai 
fertnr , f“d nihil certi- ex iis qus narran- 
te videmus ; nec gejlaùo ant incremen- 
tum hinmtli ita eventi , quafi vitcC effet 
pralonga , Arili. Hill, animai, tib. VI, 



cap. 29. 
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vo prefo da Carlo VI. nella forefla di 
Senlis, il quale portava una collana, dov’^ •» 
era fcntto , Ca/ar hoc me donavit e fi è , 
voluto concedere mille anni di vita a que- 
llo animale , e fargli donar quella colla- 
na da un Imperador Romano , anzi che 
convenire,, aver potuto quel cervo venire 
di Lamagna , ove gl’ Imperadori- fi fono 
mailémpre appellati Cefari . \ 

L’ armatura del cervo va ogn’ anno più 
creicehdo in groflezza , e altezza , dopo i 
due anni infitiCK agli otto - r ella mantienfi 
femore bella , e quali la fletta , durante 
tutra 1* età vigorofa ; ma quando invec- 
chiano , invecchia anch’ efta , e dechina . 
Di rado avviene , che i nollri cervi , an- 
che quando han la teda più bella, e vigo- 
rofa , modrino più di venti o ventidue ra- 
mi , il qual numero però non è niente 
codanre ; perciocché accade fpelto che il 
medefimo cervo ha in un anno uu nume- 
ro determinato di corni, o di rami, che dir 
fi voglia , e 1’ anno vegnente ne ha più o 
meno , fecondò che avrà più o meno , 
alimento , e ripofo ; e ficcome la gran- 
dezza della teda, o del legncy* cervino di- 
pende dalla quantità del nutrimento , ,.non 
altrimenti la qualità del medefimo legno 
dipende dalle -differenti qualità de’ cibi ; il 
detto legno .è com-’ quel delle felve , gran- 
de, tenero e affai leggiero ne’ paefi umidi 

c fer- 
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e fertili , e per Iq contrario corto , t duro e 
pefinte> ne’ paefì _ lecchi e Aerili . 

Lo -fleiTo avviene della grandezza e Aa- 
' tura di quelli animali ; ella varia molto, 
fecondo la condizion de luoghi dà elfi abi- 
tati : i 'cervi de 5 piani, delle valli, ovvero 
delle ( colline abbondanti di grano y hanno ' 
il corpo affai più grande, e le gambe più 
alte de’ cervi delle montagne fecche, aride 
e pietrofe ; quelli hanno il corpo baffo , 
corto, e membruto. ; 4 non polfono correre 
con tanta velocità , ma durano più de’ pri- 
lli ; fon più maliziofi i hanno il pelo del- 
la tefla più lungo i 11 armatura loro è Or- 
dinariamente balla, e nera a un di pfeffù ■ t 
come un albero fecco,la cui fcorza è- im- 
brunata ; laddove quella de’ cervi' abitatiti 
nelle pianure è alta, e d’ un color chiaro, e 
Toflìccio, iìecome il legno e la fcorza de- 
gli alberi crescenti in buon terreno • Que- 
lli piccoli -cervi membruti non tengonfl 
molto qntro le. felvc , ma quali tempre 
nelle macchie, dove poffono coti maggior 
facilità involarft alla perfecuzione de cani : 
il .loro graffo è più . fino , e là carne di 
miglior gulto , che quella de’ cervi che 
Ranno ne’ piani . Il cervo ( a ) di 'Cor- 
fica lembra il piu piccolo di tute* ri cervi 

> . • . > \ v ai 
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(a) Vedi la figura dei cervtj di Corfica. 
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di montagna , egli non ha che la metà j. 
dell’ aftezza de’ cervi ordinar; ; egli è , per 
cosi dire , un bafTetto tra i cervi } ha il 
‘ pelame bruno , il corpo membruto , le 
■y gambe corte . E ciò che m’ ha perfuafo, 

. • che la grandezza e la flarura de’ cervi pre- 

fi in generale dipende andatamente dalla 
quantità , e qualità dell’ alimento , è , che 
avendone fatto allevare uno preffo dì me, 
e avendolo paCtiuto abbondantemente per 
quattro anni , era fin d’ allora molto piò 
alto, più graffo, più gucrnito de’ cervi i 
, . , , più vecch; efiflenti ne miei bofchi , che 

pur fono di bella ftatura . , - - t 

U pelame più ordinario del cervo è il 
fulvo i tuttavia v’ ha anche un gran nu- 
mero di cervi bruni , e folli ; i bianchi 
t fono più rari, e fembrano eifere cervi di- 

venuti già da moltitiimo tempo dimettici , 
perchè Arinotele, e Plinio ire parlano, e 
pare che non fodero più frequenti allora, 
di quel che fianfi ai noftri dì . Il colore 
come del pelo , così delle corna , fembra 
che particolarmente dipenda dall* età, e dal- 
la natura dell’ animale , e univerfalmente 
dall’.imprettìone dell’ aria ; i cervi giovani' 
han l’armatura più bianchiccia, e men tìn- 
<a di quella de’ vecchi • 1 cervi che hanno 
il pelo d’.un color fulvo chiaro, e dilavato 
porran fovenre una teda pallida , e mai 
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T hanno per lo piu, rolla ; e i bruni, e 
que’ maflfimamente , che hanno del -pelo 
nero fui collo, hanno altresì nera la teda. 
Egli è .vero , che il Hi dentro delle corna ' ;*■ 
di tutt’i fervi è a un dipréffo egualmente 
bianco , ma effe variano pòi molto nella 
(olidità ,<? nella tenitura più o meno (fret- 
ta.- ve n’ha di quelle, che fono aliai fpu- 
gnofe, ed- anche .aliai incavate; quarta dif- 
ferenza di telatura balìa perchè pollano 
prendereTun diverfo colore ; e per la prò- 
du/ione di tal effetto non è uccellarlo ac- 
cagionarne' il fugo degli alberi , poiché 
noi- veggi a mo tutto dì 1 ’ ayoììo più Bianco 
eìjàoiÌG all’aria mgiàllire, o imbrunare , an- 
corché fi a d’ una materia molto men po- 
rofiu., e affai più' compatta , che quella 
delle corna cervine . 

Il cervo moffra d’ aver buon òcchio , 
fquifito odorato , ed eccellente orecchio . 
^Quando vuole afcoltare , alza la teffa, riz- - 
t'a gli orecchi , e fente allora moljo da 
lontano; quando egli fmacchia da qualche 
roveto , o d’ altro luogo ove fi arrefta 
mezzo fcopeno , fi ferma a guardare in- 
torno d 3 ogni banda, e mettefi quindi fit- 
to vento per fentire , fe' vi fia alchno 
che ’l polla inquietare . Egli è; ff’ un’ indo- 
le molto femplice , e nondimeno curiofo, 
e fcaltro-. Quando fente zufolare ; o chia- 
marfi da lungi , torto fi arrefla , e guarda 
fidamente ( e quafi iti atto di maraviglia^ 
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le vetture , il befmyne , gli uomini ; e 
quando non abbiano armi , nè cani, prolè- 
gue il. fuo cammino a palio regolare, e 
Tranquillo, e a guifa d’ ardirò,; fenz a penfa- 
rp aua fuga ; fembra in oltre che afcolti 
con tranquillità, coti pari diletto la ram- 
pogna, e 1 yufeio de pallori , e i cacciato- 
ri vaigonfi alle, volte di tal artifizio per 
* non i /'paventarlo^. Generalmente parlando 
ei_teme affai mero 1’ uomo de’ cani e 
iòfpetio, /C l’ indnfir.ia di lui è fempre pro- 
porzionata al -difiurbo , che lòffie : mangia 
adagio, fcegtié il cibo, e dopo elftrfi pa- 
lciuto cerca il ripofo per ruminare a bell’ 
^gio , ma fembra ch’egli nqn rumini così 
iacil mepte, come il bue ; poiché il cervo 
non può far rimontare 1’ erba contenuta 
nel prirho iuo fiomaco , che per via , dirfi 
cosi, ci» (colie . Ciò procede dalla iunabez- 
za, e dalla direzione della firada, che dee 
fare il cibo ; il bue ha il eolio corro, e di- 
>itto, il cervo 1’ ha lungo, ed inarcato : fi 
richiede dunque uno sforzo maggióre per 
lar rr laure 1’ alimento , e'* quello sforzo fi 
fa per. una ccrtp lpecie \di fmghiozzc , il 
cui riato li olferva per di - fuori , e dura 
tutt i! tempo della ruminazione . Quanto 
e piu Vecchio, altrettanto ha la voce più 
forte, e grolla, e tremolante; la cerva l’ 
ha piu breve e d.ebpie-; offa non grida per 
amore , ma bensì per paura . Il cervo 
quando è in fojja , manda urli" prribiii ; 

m egli 
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egli è .talmente allora trafpórtato , che 
non fi prende pena, nè teme ccs’ alcuna : fi 
può dunque forp rendere -di leggieri e tic- 
come è iòpraccarico di grattarne, non può 
lungamente durarla innanzi a’ cani , ma 
é loro fatale^ geua hdofegli fopra con una 
fpecrc.di furore. Nell’ inverno non !>ee 
molto, e mano ancora in primavera, gli 
batta l’erba tenera , e ruginiofa} ma , du- 
ranti i càlori, e le liceità ettivc córre a be- x 
re a’ rivi , alle paludi, alle fontane ; e- du- 
rante il duror libidinofq è cotanto ribal- 
dato., che cerca 1’ acqua' da pet tutto i, hoq 
latamente per calmare la fete , che ’i bru- 
cia , ma sì ancora per bagnare* e rinfre- 
fcaré il corpo -Ei nuota òttimamente^ 
e piò facilmente allora , che in altra 
Ragione , per cagione appunto del grattò * 
il cui 'volume è più leggiero d’ un egual 
volume d’acqua . Se ne fono veduti tnjver- 
fare de’ grandmimi fiumi j e vuolfi ezfan- 
dioiche tratti dall’ odor delle cerve', quan- 
do fono entrati in amore , i cervi gettinli 
in mare,' e pattino da un’ ifola all’ altra a 
diftanza di piò leghe. ; feltano anche' piò’ 
facilmente di quel che ’ nuotino , perchè 
quando fono infeguiti u ,- fai rapo agevolmen- 
te una fiépe, ed anche una palizzata, che 
abbia una pertica d’altezla . Il loro ali- 
ménto è diverto ne’ diverfi tempi ; nell* 
autunno, ceffata la foia, cercano i botto- 
ni de’ verdi àrbofcellj , i fiori de’ «efpugli , c 

i,. 
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le foglie de’ rovi ec-, nell’ inverno , quando 
neviga fcorticano gli alberi , e fi nutrono 
di fcorz.e, e di mufeo , e nel tempo- mite 
vanno a pafeere ne’ grani ; -fui cominciar 
della primavera, s’ appigliano ai fiori de’ 
pioppi .tremoli , de’ nocciuoli ec. , ai fiori, 
ed. ai bottoni del - corniolo ec. , nella, fiate 
hanno di. che fceg liete’, ma preferirono 
•• la .foga la ad ogni" altro grano, ed a qua- 
lùnque altro legno., il germoglio. La car- 
' ne -del cerbiatto è buona a mangiar fi , 
quella della tervà-, è del fufone non è afib- 
Inramertte cattiva- , ma quella del cervo 
ha Tempre' un Tapoc. forte, e diiguftofo ^ ciò 
che in efio havvi di buono, e durile. Tono 
le corna, e la pelle ; queik fi concia, e ne 
riéfee un cuo;o . arrendevole , e ehe dura 
molto.- le corna fervono ai fabbricatori, e 
venditori di coltella, e di fpade , e la Chi- 
mica nè cava degli {piriti Aikàli-volatili , 
1’ ufo de’ quali nella medicina è frequente . 
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IL DAINO (*). 


N ‘On v è fpecie alcuna d’ animali, che 
tanto a un’altra s’avvicini , quanto 
quel a ' del daino al cervo ; eppure quefti 
animali , che tanto fi raflòmigliano per 
moltilfimi riguardi , non vanno di conferva, 
fi fuggono , nè s’ accoppiano giammai, e 
per confeguenza non formano alcuna , raz- 
za di mezzo : di raro avviene anche di 
Tom.VllL ~ H fcon- 


(a) Le Daini in Francefe ; in Greco, n 
'in Latino Dama ; in Spagnolo Daino , 
Corza , in Te^efco Dam-Hirfcb ; in In- 
glefq_ Fallow-Deer ; in Svedefe, Dof , 
Dof-Hiort : in Polacco Lami. 

£. uryceros , Oppiam , 

Platyceroi , Plinii. 

Dama xulgaris . Aldrov. Quadr, bìfide, 
P- 74 '* . _ 

Dama vulgarit (ire recenti or um . Gefner. 
Leon. anim. quadr. pag. 51. 

Cervia platyceras . Ray. Synop. animai, 
quadr. pag. 85. 

Cervus eorntbus ramcfts ccmpreffis , fummi- 
taùbus palmatis . Lino. Syfl. nat. 

Cervia palmatus , Dama'cervus . Klein, 
Qiiadr. Hìjl. Nat. pag. 15. 
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fcontrare de’ daini 'in que’ paefi , dove flavi 
una gran quantità di cervi , purché non vi 
fieno tìati trafportati ; fembra eh’ eflì ab- 
biano una natura men robuila , e men fel- 
vaggia dJi cervo ; avvene parimente 
nelle fqrede un numero aliai minore : s’ 
allevano ne’ parchi , ove lì feorgono, per 
così dire, mezzo domellici . L’Inghilterra 
ne abbonda fopra qgnL altro paefe d’ Euro- 
pa , e^vi fi fa gran conto di cotal lel- 
vaggjna ; anche i cani 1’ antepongono alla 
carne di tutti gli altri animali , e poiché 
una volta hanno mangiato del daino , du- 
rano molta fatica a feguire collantemente 
le cangianti tracce del cervo, e del cavriuo- 
lo . Trovatili de’ daini ne’ contorni di Pa- 
rigi, e in alcune Provincie di Francia ,* 

J'e ne trovano in Ifpagna, e in Lamagna; 
avvene eziandio nell’America trafportati- 
vi per avventura d’ Europa . Pare che il 
daino fia animale di clima temperato , poi- 
ché non ve ne fono affatto nella Rufiìa, e 
rarilfime volte fe n’ incontrano nelle fore- 
se di Svezia (a) , e degli altri paefi del 
Nord . . ' - 

. I cervi fono affai più generalmente dif- 
fufi ; in Europa ce n’ ha da per tutto , fin 
anche nella Novergia , e in tutto il Nord , 3 
trattane forfè la Lapponia ; fe ne ravvila 

fimil- 


(a) Linn. Fauna Smetta . 
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ùmilmente un gran numero in Afìa , Copra 
tutto nella Tartaria (a), e nelle provincie 
fettentrionali della Cina . Ritrovanfi anche 
in America, perchè quelli del Canada (£) 
non variano dai noftri eccetto che nelle 
altezze dell’ armatura , nel numero, e nel- 
la direzione de’ rami (c) , che talora per 
davanti non è diritta , ficcome nelle teile 
de’ cervi noffrali , ma ripiega indietro in una 
maniera affai notabile ; ficchè la punta di 
ciafcun ramo guarda verfo il tronco ; la 
qual forma di tefia non è unicamente pro- 
pria de’ cervi del Canadà , concioffiachè una 
fimigliante teda v. vedes’ incifa nella Vene- 
rie di di* Foutlloux ( d ) , e f Jrmadura del 
cervo del Canadà , che noi abbiamo fatta 
fcolpire, ha i rami ritti: il che prova ab- 
bailanza , quell’ effere una varietà , N che 
H 2 ta- 


(a) Defcription de l' Inde, par Marc Paul, 
//tre /. pag.i 8. Lettres edificanti , XXVI. 
Recueil, pag. 371. 

(b) Il Cervo del Canadà è affolutamente 
Io Hello, che quel di Francia. Defcription 
de la Nouvtlle France , par le Pere Ckar? 
levoix , tome IIIl pag. 129. 

(c) Veggafi la figura del cervo del Cana- 
dà nelle Memorie lìefe dal Perrault per 
t'ervire alla Storia degli animali . 

(d) Vedi la Venerie de Jacques dp Fovil- 

loux, /<?/. a2. 
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talora fi Icontra ne’ cervi d’ ogni paefe . In 
alcune di tali armature fi ravvifa parimen- 
te alla cima loro una gran quantità di ra- 
mi difpolfi a foggia di corona, della qual 
Torta non fe ne trovano in Francia, che ra- 
rifTime volte , provegnendo , fecondo du 
Fouilloux (a), da Mofcovia, e da Lama- 
gna ; il che è un’ altra differenza , la qua- 
le non fa che quelli cervi non appartenga- 
no alla medefima fpecie dei nollri. Nel 
Canada pertanto, e in Francia, i cervi han- 
no i rami ritti: ma l’armatura loro gene- 
ralmente è più alta, e più grolla y percioc- 
ché in que’ paefì difabitati trovano maggior 
alimento, e quiete, che negli altri paefì 
aliai più popolati • Siccome in Europa, co- 
sì in America fonovi cervi grandi , e pic- 
cioli , ma per quanto fia diffula quella 
fpecie, fembra nondimeno, che fi riflringa 
ai climi freddi, e temperati . I cervi del 
Meffico, e delle altre parti dell’ America 
meridionale ; quelli che a Cajenna fi de- 
nominano biches des boti , & biches des 
pcilethvicrs y quegli altri , che s’ appellano 
eerfs du Gang* ,• e che nelle Memorie fìe- 
ft da M. Perrault fon chiamati biches de 
Sardaigne y quelli finalmente , cui i viag- 
giatori han dato il 'nome di cerf al capo 
di Buona-fperanza, nella Guinea, e negli 

altri 


"Del Daini, 


> 7 * 


•litri ’paefi caldi non appartengono già alla 
fpecie -de’ cervi nodrali , ficcome di- 
modreraffì nella Storia particolare di cia- 
fcuno di fìffatti animali. 

Effendo il daino un animale men fel- 
vaggio, piò delicato, e per cosi dire, piò 
domenica del cervo , è foggetto altresì a 
maggiori variazioni. Oltre i daini comuni, 
e i bianchi ve ne ha di parecchi altri ; i 
daini della Spagna , a cagion d’elempio, 
che a un di pretto fono grandi al par de* 
cervi, ma di collo men grotto, e di colo- 
re piò ofcuro , colla coda nericcia, noa 
bianca per di fotto , e più lunga di quella 
de’ daini comuni ; i daini della Virginia 
che fono quafi tanro grandi, quanto quelli di 
Spagna , e ragguardevoli per la grandezza del 
•membro genitale, e per la grottezza de’ redi- 
coli , altri avendo la fronte compretta , e fpia- 
nata tra gli occhi , le orecchie, e la coda più 
lunga del daino comune , e fegnati d’ una 
macchia bianca full’ unghie de’ piedi di die- 
tro ; altri fegnati o vergati di bianco, di 
nero, e d’ un fulvo chiaro ; e altri finalmen- 
te affatto neri ; hanno tutti l’ armatura del- 
le corna piò debole, piò piatta ; e piò di- 
ftefa in larghezza ; e proporzionatamente 
piò guernita di rami, che quella del cervo; 
ripiega altresì piò indentro, ed ha la cima 
larga , e lunga fornita di molti rami ine- 
gualmente difpodi , a guit'a delle dita 
e talvolta > quando la lor teda è forte e 

H 3 no- 
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nudrira, la cima de’ maggiori rami fi rav- 
vila anch’ ella coronata d’ altri piccioli . Il 
daino comune ha la coda più lunga, e’I 
pelame più chiaro, che’l cervo. Le corna 
di tutt’ i daini fi mutano non altrimenti, che 
quelle de’ cervi , ma cadano più tardi, e fi ri- 
fanno quali nello ftefiò tempo. Entrano in 
caldo quindici giorni , o tre fettimane dopo 
il cervo ; i daini mandano allora frequenti 
gridi , ma a voce piuttodo bada , e come 
interrotta ; eglino non fi lafciano cotanto 
trafporrare dall’ amore , nè fi fnervano 
quanto il cervo ; non abbandonano il 
lor paefe per andare- in cerca delle femmi- 
ne, e non pertanto fe le contendono, e per 
effe batronfi oltremodo . Sono inclinati a 
foggiomare infieme , fi raccolgono a trup- 
pe, e preflòchè Tempre vanno di conferva* 
Quando ne’ parchi ve n’ ha un gran nume- 
ro , ordinariamente formano due fquadroni 
ben diflinti, efeparati, che divengono predo 
nimici , volendo ciafcuno di elfi occupare 
il medefimo fito del parco ; ciafcheduno 
fquadrone ha il fuo capo , che marcia da- 
vante, ed è il più forte, e’i più vecchio; 
gli altri vengono appredo, e tutti difpon- 
gonfi al cambattimento per cacciare dal 
buon paefe il nimico fquadrone. Siffatte 
pugne fono fingolari per la difpofizione, che 
vi regna ; s’ attaccano con ordine , fi bat- 
tono con coraggio, foftengonfi vicendevol- 
mente, nè fi fmarrifcono, o dan per vinti 
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dopo una rotta fola , poiché ogni dì rinno- 
vano la /uffa , finché i più forti abbiano di- 
fcacciati, e rilegati i più deboli in paefe 
cattivo. 

Amano il terreno elevato, e interrotto 
-da picciole colline ; quando fono cacciaci 
non fi dilungano alla maniera del cervo, 
cflì non fanno altro, che girare intorno, 
e cercano di fottrarfi a’ cani unicamente 
per via d’ aftuzia, e di cangiamenti ingan- 
nevoli i non pertanto, quando fono lìretti , 
ribaldati , fianchi , fi menano nell’ acqua a 
guila del cervo , ma non fi cimentano a 
traverfarla in una grand’ effe nfion e -, così 
fra la caccia del daino, e quella del cervo 
non fi rifcontra verun divario effen/iale. 
Le cognizioni del daino fono , in più pic- 
colo, le medefime che quelle del cervo; 
tifano i medefimi artifizi, e raggiri, fol' che ^ 
il daino li replica più fovente del cervo. 
Siccome il daino è meno intraprendente, 
né fi dilunga molto , egli ha bi fogno di 
accompagnarfi più fpéflo, di ritornare Tul- 
le fue tracce ec. , il che ne rende gene- 
ralmente la caccia foggetta a’ maggiori 
inconvenienti, che quella del cervo. Inol- 
tre , efiéndo egli più leggiero, e piccolo, 1’ 
impreflìone de’ fuoi piedi in terra, ed agl’ 
ingrefiì è men forte, e durevole : quindi é, 
che i cani più facilmente ne sbagliano le 
tracce , e più diffìcilmente vi fi ritorna fo- 
pra, quando le n è ufcito. 
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conferva anche D a ' ' ’’ «nf, ; fi 

Pcrelii non appafe che™]!™ 1 !”’ ' Srallo; 
ancorché vene! a ™.Ì„ 11 c ? lore amorofo, 

«*M, e iunX/tó “ n /"'»» *’ Pii. 

re, -quali tutto J’anno è*nJ^A ? ma S r *- 
ro i nei maneiarP IV nei mede/imo Uà- 

cervo e perciò ;i i ' * pi ^ dentro del 

d' un iaino rmulIu] a e§ n°- tr °, nco dal dente 

Hi 90.110^^'^! ^®r‘ mente 

za drelTcc?; ? 88 “ -**,’= pX£ 
no compiti l^ a e nn r i “ mman “:9“anJo kan- 
femmine, nè s' am ' ann °. »n cerca delle 

« « cavriuolo ' mTToro ?* “*> 
tome il cervo |, j ■ ° ro piace cangiare, 

C qualche g £*?_&?* P ° rU otto «'«T 
. va, e Cn,iim™°“^ o ra ?f“"'0,Hdla cer- 
un fol cavrmolerr/ £ per 1 orario 

adai di raX • ’]il Ua f V ° ,ta . t,l *> * 

generare dopo i dm- a nn , °n° ,n l!}at0 di 

0 ledici : in fon m» rT f , ai quindici 
in preffochè tutte l e ‘ a ° lano 31 <*m 
massi . r Hivano t ra Ji lom " r" at “, raM ’ e ' f 

duracino tirila vill . s 0 f jl "<*!« alla 

tori noi abbiamo alterilo chf^ 

,vono i tremaci™» “ v • che 1 ccrvi vi- 

1 addo ve ci hanno aflkurmi 1 J U3rant ’ anni » 

campano che i rem • • J daim n °n 

per- 
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perciocché la vita di tutti gli animali nel 
durare ferba da proporzione coll’ accrefci- 
• mento, e non già col tempo della gravi- 
danza , come credonQ alcuni 7 . poiché il 
tempo della gravidanza è eguale ; e. nelle al- 
tre fpécie , come a dire del bue , fi offer- < 
va, che quantunque il tempo della gravi- 
danza fia molto lungo, la vita non n’è per- 
ciò men corta ; coftfeguentemente non fe 
__ ne vuole mifurar la durata della vita dal 
tempo della gravidanza , ma unicamente 
dal tempo del crefcimento, calcolando dalla 
nafcita fino al prefToché totale fviiuppa- 
mento del corpo deli’ animale . 
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IL, CAVRIUOLO {a). 

4 

J L cervo-, -ficcome il più nobile abitatore 
de’ bofchi , occupa nelle forelìe i luoghi 
ombreggiati dalie alte cime de’ piu fublimi 

al- 


^a) In Francefe le Cbevreuìl ; in Greco 
Aopkett j in Latino Capreolus ; in Por- 
, toghel’e Cabra montes ; , in T edefco 
Rehe\ in Inglefe Roe-Òeer ; in Sveclefe 
Ra-Diur. ,• in Danefe Raa-Diur ; in Ifcoz- 
refe Robe-Buch . . 

Forcar y Ariflòtelis. Caprea , Plinii . 
Forcar.^ Capreolus , five Forcar Gelner,’ 
Icori, anim. quad. pag. 64. 

Capriolar , Jontlon. HiJI. animai, quadr . 

tab ' 33 * . . ' .x 

Forcar Seccia per] amili ari s , Charleton. 

-dijfercnt. animai, pag. 9. 12. 

Caprea , Plin. Capreolus vulgo . Cervulus 
Jilveflrir feptentrionalis nofiras , Ray. 5 y- 
wo£/. animai, quadr. pag. 89, 

Cervus comibus ramefis , tern i bus y ereElis . 
Linn 

Cervus minimur , Capreolus y CervuluSy Ca- 
pre a , comibus brevibus ramofis , annua - 
tw decidui. s . Klein. Quadr . HiJI. Nat , 
24, 
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alberi ; il cavriuolo, ficcorr.e d’una fpe«ie 
infoiiore, fi contenta di ripari ]$iù barn, e 
tienfi d’ordinario entro al denfò fogliame 
delle più recenti macchie ; ma s’ egli cede 
al cervo per nobiltà, e per forza , e più af- 
fai per altezza di datura , lo lupe?a però 
nella grazia , e nella vivacità , ed anche 
nel coraggio (*). Egli è più gajo,più le- 
llo, pili l'vegl iato; la fua forma è più ele- 
gante , e meglio rotonda , e la fua figura 
-più graziola fopra tutto fono più bel- 
ali , e più brillanti i fuoi occhi, e'fcm- 
brano ani piati da- un fenfo più viva; 
le fue membra fono più arrendevoli , e 
i movimenti più àgili , e fenza veruno 
sforzo balzella, e falta con pari forza , e 
leggerezza. Il-fuo manto è fempre pulito, 
e,’l pelo netto, e lullro ; egli non fi rav- 
volge mai pel fango , ficcome fa il cervo ; 
non fi compiace, che de’ luoghi più emi- 
nenti, e più lecchi , ove l’aria è più depu- 
rata ; è anche più accorto e deliro ’a na- 
fconderfi , e più difficile riefce finfeguirlo ; 

v * H 6 ha 

t . • . . . . ‘ : 


(a) Quando i faoni fono attaccati , il 
cavriuolo che li cortofte per fuoi , li di- 
fende ; e quantunque fia un {mimale 
di datura molto piccola , è però affai 
forte per abbattere un cervo giovane , e 
farlo fuggire. Veggafi il Nouveau Tratte 
,de la Venerie, Paris . 1750., pag. 178. 
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ha maggiore aifuzia, e maggiori vantaggi, 
d’ Mimo, Imperciocché, quantunque abbia 
il fatale lvantaggio di falciare dietro a le 
delle piìi gagliarde impreffioni , e tali , eh’ 
eccitano ne’ capi maggiore ardenza , e più 
veemente appetito , che non ecciti 1’ odor 
del cervo , la però loro involarli colla ra- 
pidità della primiera corfa , e colle multi- 
plici giravolte ; a giuocar d’ alluzia non 
-afpena, che gli venga meno la forza; ej 
al contrario, come s’avvede , che i primi 
sforzi d una rapida fuga fono riufeiti vani, 
ripiglia le fue tracce , va , torna, gira, 
volteggia , e dopo che cogli opppfli movi- 
menti ha cnnfufa la direzione della gira 
con quella della tornata , e dop° che ha 
mefeelàte l’ emanazioni préfenti colle paf- 
fare, togliefi con un falto di là, e gettan- 
doli da .un Iato col ventre a terra, cheto, 
ed immobile lafcia , che gli palli accanto 
l’intera tiuppa de’ fuoi aizzati nimici . 

Egli differire dal cervo , e dal daino pel 
naturale, pel temperamemo-, pe’ collumi , e 
per quali tutte le inclinazioni della natura; 
in vece d’ unirli a fchiere , ficcome i pri- 
mi , e camminare a grolle truppe, egli fe 
ne Ila in famiglia; il padre, la madre , e 
i piccini vanno infierite, nè veggonfi giam- 
mai accompagnati cogli flranieri ; fono pa- 
rimente colfanri ne’ loro amori , laddove il 
cervo lo è poco. Siccome la cavriuola pef 
lo più partorifee due cavriuoleui , mafehio 

l’ uno , 


l’uno, femmina 1* altro : quelli due ànimi- 
letti nati, e nudriti inficine mattoni! vicen- 
devolmente un tal amore , che non s’ ab- 
bandonano mai fflil, purché alcun di loro 
non abbia dovuto provare 1’ mgiullizia della 
forte, che non dovrebbe mai feparare l’og- 
getto amaro : e quello vuoili dire anzi at- 
taccamento-che amore , poiché (ebbene di- 
morino Tempre infieme, non s’accendono 
però, che una" fola volta all’ anno , e que- 
llo tefnpo d’ antere non dura , che quindici 
giorni ,• incomincia alla' fine d’ Ottobre , e 
termina prima de’ quindici di Novembre . 
Elfi non trovanti allora carichi d’ un grado 
foprabbondante , ficcome il cervo nè man- 
dano odor acuto , non infuriano , in una 
parola non v! ha cofa , che gli alteri » e ne 
cangi lo flato ''naturale ; quello folo non 
vogliono comportare, thè i loro figli, du- 
rante quel tempo , fi trattengono tuttavia 
con elfi ; il padre gli fcaccia, quali obbli- 
gandoli a ceder il loro luogo ad altri, 
che vogliono fuccedere, ed a formar an- 
ch’ elfi una nuova famiglia \ nondimeno, poi- 
ché 1* opera d’amor è finha , i giovani ca- 
vriuoli ritornano alla loro madre, e Raggior- 
nano infieme ancora qualche tempo , indi 
Y abbandonano per Tempre , e d’ accordo 
vanno a llabilirfi a qualche , diftanza de’ 
luoghi , ove fon nati . 

La cavriuola portacinque nìefi e mezzo, 
e fi fgravid^ verfo la fine d’ Aprile, od al 
v ' r ' ' pria- 
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principio <3i Maggio . Le cerve 1 , ficceme 
dicemmo, porgano più di otto mefì, e que- 
lla loia differenza ballerebbe a comprovare, 
che cotetti animali fono *d’ una fpecie mol- 
to dittante per non fi poter rpai avvicina- 
re, nè accoppiare, nè generare alcuna Tor- 
ta di razza intermedia : bì per quello rap- 
porto, che per quello della figura, e della . 
ilatura tanto s’ avvicinano alla fpecie della 
capra , quanto s’ allontanano dalla fpecie 
del cervo ; poiché la capra a un di pretto 
porta per lo fletto fpazio di .tempo , e T ca- 
vriuolo può confiderarfi per una capra fai- 
vatica, la quale non vivendo d’altro, che 
di legno, ha del legno in luogo di corna. 
La cavriuola , quando è vicina al parto , fi 
fepara dal mafchio : ella fi concentra nella, 
parte piti, folta, e più difefa del botto, per, 
fpttrarfi al lupo , nimico a lei fra tutti il 
più dannofo . A capo di dieci , o dodici 
giorni i cavriuoletti han prefa tanta forza, 
che battano a tenerle dietro : quando le 
fovrafta qualche pericolo , gli nalconde in 
qualche luogo fegreto , ed ella poi fa fronte, 
e fi lafcia cacciare in lor vece \ ma gli uo- 
mini, e i cani, e i lupi, malgrado tutte 
le lue cure , e diligenze , fovenre giungo- 
no ad involarglieli : e detto è appunto il 
tempo per loro più pericolofo, tempo del- 
la maggior diftruzione di fittatta fpecie, la 
quale già non è troppo comune t follo io 
fletto per efperienza . Recomi fpetto ad una 
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Villa d’ un tal paefe, in cui i cavriuoli fo- 
no in molta (lima (a) -, tion tralcorre an-, 
no, che in primavera non mi G prelentino 
parecchi cavriuoletti ; altri vivi prefi dagli 
uomini, e altri ucci!! da cani ; di modo 
che, non computando i divorati da lupi , 
io veggo , che fe ne diflruggono più nel 
.'mefe di Maggio , che in tutto il ri- 
manente corio dell’ anno : e da venticin- 

que 1 e più anni in quà ho offervato, che 
fe in ogni cofa a\{vi un perfetto equili- 
brio tra le cagioni diftruggitrici, e rinnovel- 
latrici , eglino fono predò a poco Tempre 
d’uno fletto numero in' un medefimo luògo. 
Kon è diffìcile il numerarli , non ve n’ effeti- 
doin niun luogo un gran numero, e mar- 
ciando inoltre in famiglia, e ciafcuna famiglia 
abitando feparatàtmente ; di maniera che a 
cagion d’efempio, in una, macchia' di cen- 
to moggia , ve ne farà una famiglia fola , 
eh’ è quanto a dire , tre , quattro , * o cin- 
que ; perchè la cavriuola , che d’ ordinario 
partorifeè due cavriuoletti , talvolta non 
ne fa che uno, e talvolta tre, il che pe- 
rò accade affai di ^ado . In un al- 
tre? diflretto di doppia eflenfìone fe ne 
troveranno fette, od otto ; cioè a dir^ due 
famiglie ; ed io ho notato , che fìffatttp nu- 
mero è collante , eccettuati però gli anni 

di 


(a) Mòntbard nella Borgogna. •• 
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di troppo rigidi inverni, e di copiofe dure- 
voli nevi: allora i'pello avviene , che tut- 
ta pera la famiglia, ma Iranno fufleguen- 
te vi fottentra un’ afra , e i luoghi predi- 
letti Tono mai Tempre popolari preifochè 
tutti egualmente. Ciò non ollante vuoi- 
li , che generalmente il numero ne va- 
da fcemando ; e di fatto in alcune provin- 
ce di Francia non fe né ravvila più ; ve- 
ro è altresì , che febbene Fano comuni 
nella Scozia , non ce ne fono affatto in In- 
ghilterra; pochi fe ne fcontrano in Italia; 
e nella Svezia 0 ») fono molto più ra- 
ri , che una volta non erano ec. ma que- 
llo può edere una confeguenza o de’ bolcht 
diminuiti, o di qualche inverno draordina- 
riamente rigorofo , fìccome fu quello dell’ 
anno 170^., che quali tutti li didrufle ia 
Borgogna , ficchè pattarono molti anni 
prima che fe ne fede ridabilita la fpecie. 

In oltre non fi compiacciono egualmente 
di tutt* i paefi , poiché ne’ paefi me- - 
defimi amano a preferenza alcuni fiti par- 
ticolari ; amano le colline o le pianure elì- 
denti falle cime de’ monti ; non foggior- 
nano già nella profondità delle fore- 
de , nè in mezzo a’ bofehi d’ una grand’ 
edenfione ; tengonfi piu volentieri alle pun- 
te de’ bofehi circondati da terre coltivate, 

ed 


(a) Lin. Faun> Suec . 
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ed entro le macchie chiare, e disattivo 
fondo, dove allignino, e crcfcan molti poU 
Ioni, e rovi ec. 

I cavriuoletti fi fermano co’ loro genito- 
ri otto o nove meli in tutto, e poiché fe 
ne fono-feparati ,cioè verfo la fine del pri- 
mo anno> di loro età , comincia ad appari- 
re la prima armatura della retti lotto la 
forma di due daghe aliai piti picciole di 
quelle del cervo . Ma quello, che indica 
altresì una gran, differenza traquetti anima- 
li , fi è , che .il cervo non depone 1’ arma- 
tura che in primavera, nè la rimette che 
d’ eftate , laddove il cavriuolo fe ne fpoglia 
fui cadere, dell’ autunno , e la va rifacendo 
durante l’ inverno . Molte cagioni concorrono 
alla produzione di cotai differenti effetti : 
Il cervo nella Ilare fi nutrifce molto bene, 
e fi carica jd i grafliime , Oppreflo nelle ope- 
re d’ amore , fi Ipoflà tanta , che fi ri- 
chiede tutto l’ inverno per riaverli, e ricu- 
perare le primiere fue forze : lungi adun- 
que dall’ effervi allora foprabbondanza aU 
cuna., v’è anzi penuria, e mancamento di 
fo danza, e con Tegnente mente la fu a tetta 
non puh pullulare , che alla primavera, 
quando avrà prefo tanto nutrimento da 
foprabbondare. AH’oppotto il cavriuolo , che 
non fi fpoffa cotanto , ha bifogno di minor 
rinforzo ; e ficcome'egli non è mai trop- 
po graffo , ma trovafr quàfi fempre nel 
medefimo ftato>* anche quando va iucal- 
- . • , do 
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do non fi altera, in ogni tempo fi ravvifa 
in eliolui la medefima ridohdanza ; fitehè 
anche. nell inverno, e poco dopo 1* eferci- 
7,0 , d amore » depone, e ripiglia 1’ armatu- 
ra del capo. Di tal maniera, in tutti que- 
lli ammali , il foverchio della nutrizione 
organica , prima di prendere Ja firada de’ 
va i lemma»! , e formarvi il Ii quor f emi . 
na!e , fi porta m fu verfo la tefia , e fi 
maniTefia colla produzion delle corna alla 
ftefla foggia , che ’l pelo , e Ja barba pre- 
cedono , e annunziano il liquor feminale 
“ om °i c fi vede, che quelle produzio 
5 » / quah P ofr ° no damarli Vegetabili, 
fono formate d una materia organica ' fo_ 
prabbon dante , ma tuttora imperfetta , e 
mi la di parti informi ; poiché elleno nella 
fofianza , e nel crefcere ferbano le qualità 
del vegetabile ; laddove il liquor lemma £ 
che fi produce più tar di , é una materia 
puramente organica, fpogliata affatto delle 

5M53?.; c ra ratt0 r,mile •* «r» 

Dopo che il cavriuolo ha rifatta la tefia 

fl Jeuno CC T 13 Va , fre§anJo conrra 
. *5S no * P? r levarne la pelle , ond’ è 

d^Marzo & ^ u° P Ì h ac ‘ ade nei mc[ * 

B ?r2 f Pnm vr Ch ' P H a,beri lincino 
eno T § are ’ ^° n e dun 3 u:? fi fiig o del l e - 
?■ ’ C e ii tIn " a . e corua de ^ cavriuolo : non- 
dimeno elleno divengon brune , qualor il 
cavriuolo abbia bruno il pelo: e giallo, o- ' 


ve 
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ve il pelo fia rofliccio , eden davi de’ ca- 
vriuoli di tal pelo, e per confeguenza que- 
llo colore delle corna , non procede a!-> 
fronde, ficcarne già ditti («?) ’, le non dalla 
natura deU’animalè, e dali’impredione dell’ 
aria .«Alla feconda rimetta della teda, i! 
cavriuolo porta già due o tre raiiai da cia- 
fcuna banda ; ' alia terza , ne modra tre o 
quattro; alla quarta , quattro o cinque, e 
ben di rado avviene di. trovarne alcuno, 
che n* -abbia di pili : e la lor .vecchiezza 
fi argomenta dalla larghezza delle radici, 
dalla grottezza del tronco , dalla grandez- 
za delle tacche, ec. Sinché la teda è molle, 
è altresì fommamente fenfitiva : io fui te- 
ttimonio oculare d* un colpo di fucile , 
la cui palla portò via di netto una parte 
del nuovo germoglio della teda , chè co- 
minciava a fpuntare ; il cavriuolo rimale 
cotanto dordito da fiffatto colpo, che cad- 
de conje morto; il cacciatore, che gli era 
vicino , gli fi girtò fopra , e 1’ afferrò pe’ 
piedi , ma 1’ animale , rtprefo tutt* a un 
tratto fenfo e vigore , drafcinollo per ter- 
ra entro al bofco piò di trenta patti, an- 
corché fotte un uofho robudiffimo ; final- 
mente morto che fu con un colpo di col- 
tello, noi non vedemmo in etto altra fe~ 
rita , che quella del germoglio troncato 
' > dal- 


(a) Vedi la Storia del cervo. 
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dalla palla . Si fa in oltre , che le mo- 
fche recano al cervo uno de’ maggiori 


incomodi ; mentre rifa la teda, fi appiatta 
nel più. fitto del bofeo , ove ha meno a 
temerne ; conciolfiachè gli riefeono infop- 
portabili, femprechè s’attacchino alla rina- 
feente fila rella ; tanto è intima la comu- 
nicazione tra le parri molli di fiffatto le- 
gno vivo, e furto il nervofo fillema del 
' corpo dell’- animale . Il cavriuolo, che non 
ha a remer niente delle mof he , percioc- '■ 
che rifa la fella nell’ inverno , non fi na- 
feonde altrimenti, bensì cammina con cau- 
tela e a teila baila , per non urtarla nei 
rami . 

L’ o fio frontale del cervo , del daino , e 
del cavriuolo ha due apofifi o eminenze, 
fu cui porta le corna ; quelle due promi- 
nenze olfee nel quinto o fello mefe inco- 
minciano a fpuntare , e in poco tempo 
giungono al grado dell’ intero loro accrefci- 
^rnento ; ed anziché andar via via alzando- 
li, a proporzione che 1’ animale avanza 
in età , ogni anno V abhalfano , e dimi- 
nuirono; di modo che le radici , in un 
cervo, e cavriuolo vecchio, appoggiano affai 
più vicino all’olfo frontale, le cui promi- 
nenze fi fono d’alfai allargate, e accorcia- 
te : e quello è propriamente il più fica- 
ro indizio a giudicale dell’ avanzata età 
di, tutti quelli animali . A me pare farti 
cofa il render ragione di tal effetto , 


che 
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che a prima viAa ha del (ingoiare , 
ma latterà di parer tale , ove fi rifletta, 
' che 1’ armatura^ delle corna , che fi ap- 
poggia a fiffatta prominenza, preme que- 
llo punto d’ appoggio per tutto quello Tpa- 
z-io' di tempo , che va crefcendo ; e che 
per confeguonza tutti gli anni lo compri- 
me a gran forza, pel corlo di più meli ; e 
Accorile . un tal oliò , avvegnaché duro , 
non vince in durezza gli altri , non può 
non cedere alla forza comprimente ; di 
moda che Tempre, più s’ allarga , s’ ab- 
baffa , s’appiana in virtù di quella mede- 
(ìma compresone tante volte replicata , 
quante da quelli animali fi va rifacendo 
la teda. E quindi è, che febbene le radi- 
ci, e ’l tronco ingrolfino di continuo , c 
tanto più , quanto 1* animale è più innol- 
' trato negli anni , 1’ altezza dell’ armatura 
e ’l numero de’ rami, (cerna molto , e per 
modo , che alla fine divenuti aliai vecchj , 
non hanno più che due grolle daghe, ov- 
vero portano delle tede bizzarre, e contraf- 
fatte , con grolfillimo tronco , e piccolilft- 
mi rami . 

Siccome la cavriuola non porta, che cin- 
que meli e mezzo , e ’l giovane cavriuolo 

crefce più fpeditamente del cervo-, la det- 
razione della fua vita è più breve : e io 
fon d’ avvifo,- che non fi llenda più in là 
di dodici anni , o al più di quindici • Io 
ne ho allevati parecchi , ma non ho giam,- 

mai 
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mai potuto confervarli oltre al quinto 
o fedo anno ; fono aliai dilicati nella 
fcelta del cibo han bifogno di moto , 
di v molt’ aria , e di grande fpazio ; e 
que(Ia è la ragione , per cui foltanto ne’ 
primi unni di lor giovinezza reggono agl’ 
inconvenienti della vira domenica . Per 
vivere a bell’agio han bifogno d’ una fem- 
mina, e d’ un ricinto di cento moggia: fi 
poffono domare, èd ammanfare , ma non 
già rendergli ubbidienti , nè famigliari ; ri- 
tengono fempre qualche poco della felvag- 
gia loro indole i di leggieri fi fpaventano, 
e in furia fi lanciano contro le muraglie , 
C con tanta forza, che bene fpeflò fi rom- 
P°n<f le gambe . Per dimedici che modri- 
do d’ edere , non bifogna mai fidarfene ; i 
mafchi particolarmente fon foggetti a 
perniziofi .capricci , concependo dvverfione 
a certe perfone , e allora s’ avventano , e 
danno delle forti buffe colle, loro corna per 
gettare a terrà 1’ uomo , e poiché 1’ hanno 
atterrato lo calpedano altresì co’ piedi . E 
ragade’ cavriuoli non fono nè sì frequenti, 
nè sì gagliardi , come quelli del cervo ; 
i giovani hanno una voce efile, breve, la- 
mento fa , mi... mi , per cui palefano il 
bifogno, che hanno di nutrimento» Siffat- 
to fuono agevolmente s’ imita , e la ma- 
dre, ingannata dal richiamq , s’avvicina 
al cacciatore giudo a tiro. 

Nell’inverno i cavriuoli abitano nelle mac- 
chie 
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chie più Internate e profonde, e cibanfi di 
rovi, di ginellre, di cefpugli , d’avellane 
ec. Nella primavera fi portano nelle mac- 
chie più aperte , e mangiano i bottoni , e 
le nal'centi foglie di quali tutte. le piante: 
quello cibo caldo fermenta nel loro Itorna- <- 
co, e gli annoja, ed impigrifce talmente, 
eh’ è allora cola faciliiiìma il lbrprenderli ; 
non fanno tampoco , dove fi vadano , e 
fpelììflimo lafciano il bofeo, e talora s’ac- 
collano eziandio al bediame , e a’ luoghi 
abitati . Nella date fi trattengono nelle 
macchie alte , e non. n’ cleono che rare 
volte , per andar a bere a qualche fontana 
nelle maggiori liceità , conciodiachè per 
poca che abbondi la rugiada , o che le fo- 
glie vengan bagnate dalla pioggia , non 
han bifogno di bere . Vanno in traccia 
del pafcolo più fquilìro , non mangiano 
qon avidità alla foggia dei cervo, nè s’ap- 
pigliano indifferentemente a tutte 1’ erbe , 
mangiano con delicatezza , e di rado van- 
no ne’ l'eminaii , perchè antepongono il 
germoglio, e ’l rovo ai grani , ed ai le- 
gumi . ' - . 

La carpe di quedi animali , ficcome 
coda per efperienza, è eccellente a man- 
giarfi , 'tuttavia bilbgna' faperla fcieglie- 
re j la qualità .^dipende principalmente dal 
paefe" che abitano, ed eziandio ne’ pae- 
fi migliori fe ne trovano buoni , e catti» 
vi; la carne de’bruni è.più fina, che quel- 
la 
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la de’ raffi ; tutti i cavriuoli mafch; , 
thè hanno palfati due anni , e che in Fran- 
cia 'chiamano vecchj Brocards , fono du- 
ri, e di cartiviflìmo gufto.-le cavriuole an- 
corché della lìefia età, e anche più attem- 
pate hanno la carne più tenera : quella 'de’ 
cavriuoletti è. fiofcia , ma è perfetta , quan- 
do contano un anno o diciotto mefi : quel- 
li , che abitano le pianure, e le valli non 
fono buoni \ peggiori fon que’ de’ terreni 
umidi \ gli allevati ne’ ricinti han poco 
fapore ; e in fine , veramente buoni v.o- 
glionfi dire que’ foli , che Hanno ne’ luo- 
ghi fecchi, e alti , interrotti e fparfi di 
colline, di bol'chi , di terre colte , e in- 
colte, dove godano tanto d’ aria , dì fpa- 
zio , di nutrimento , e anche di folitudi- 
ne , quanto loro fa d’ uopo ; poiché quel- 
li , che furono fpeflò inquietati , fono ma- 
gri , e quelli, che fi prendono dopo averli 
cacciati, hanno la carne infipida, e ap- 
palfira . 

Quella fpecie men numerofa di quella 
del. cervo, e anche rarilfima in alcune 
parti d’ Europa , fembra che aliai più ab- 
bondi in America . Qui noi non abbiamo 
contezza che di due forte , alcuni rofficci, 
c fono i più grolfi , bruni gli altri , che 
hanno una tacca bianca di dietro , c fono 
i piccoli ; e poiché fe ne trovano tanto 
ne’ paefi fettentrionali , quanto nelle meri- 
dionali contrade dell' America , è da fup- 
* ‘ > . por- 
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forre , che diflerifcano tra loro piucchè 
non differifcono da que’ d’ Europa : per ca- . 
gion d* efempio , ve n’ ha una quantità 
numerofa nella Lunigiana (a) , e vi fono 
più grandi , che in Francia ; fe ne fcon- 
trano eziandìo nel Brafile , perchè l’ 
animale denominato Cu/uacua-para non 
differifcc dal nollro cavriuolo piucchè 
il cervo del Canadà' dal cervo noltrale : 
fi ravvila foltanto qualche divario nella 
forma delle loro coma , ficcome può ve- 
derli nella figura del cervo del Canadà rap- 
prefentata da M. Perault. I cavriuoli del Bra- 
ille facilmente fi riconofcono dalla definizio- 
ne e modello , che ce n* ha dato Vifone (A.: ,, 

,, Sonovi , die’ egli , nel Brafile alcune 
„ fpecie di cavriuoli , alcuni de’ quali non 
,, hanno corna , e chiamanfi Cujuacu-ete , 

„ e altri ne fono forniti , e fi appellano 
Tem.VUl. I „ C«- 


(a) Si fa altresì nella Lunigiana un gran 
ufo della carne di cavriuolo : queiV ani- 
male è colà un po’ più grande , che 
in Europa , ed ha le corna limili a 
quelle del cervo , ma noi rafiomiglia 
poi nel pelame , nè nel colore . Serve 
agli abitanti ficcome ferve altrove il 
montone . Mem. fur la Lovifeane par M, 
Dumont. Tom. I. pag. 75. 

(b) Pifon Hifior. Brafil. pig. 98, . ove fc 
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„ Cujuacu-apara : quelli cornuti fono piu 
,, piccoli degli altri ; il loro pelame è lu- 
„ cente, pulito, millodi bruno, e di bian- 
„ co, mallìme quando 1’ animale è giova- 
„ ne , perchè il bianco coll’ andar degli 
„ anni fi fcancella, e fparifce. Il piede" è 
„ divifo in due unghie nere, e fopra cia- 
„ fcuna d 1 effe un’ altra più piccola ce n’ 
„ ha% eh’ è come fovrappofta ; la co- 
„ da è corta , gli occhi grandi, e neri , 
„ le narici aperte , le corna mediocri a 
„ tre rami , e che cadono tutti gli anni : 
„ le femmine portano . cinque o lei meli : 
„ fi poffono addimefticare ec. Margrave 
„ aggiugne , che 1’ Apura ha le corna a 
„ tre rami , ma che il ramo inferiore è 
„ il più lungo, e fi divide in due Da 
quelle definizioni ben fi comprende, che I’ 
Apara non è che una varietà dèlia lpe- 
cie de’nofiri cavriuoli , e Ray fofpetta (a), 
che il Cujuacu-ete non fia d’ altra fpe- 
cie da quella del Cujuacu-apara , e che 
quello fia il mafehio, e quello la femmi- 
na. Io adotterei pienamente quella opinio- 
ne, fe Pifon non dichiarafie con termini 
precifi, che i cornuti fono più piccoli de- 
gli altri : a me certo non fembra verifimi- 
le , che nel Braille le femmine abbiano ad 
effere più grolle de’ mafehi, perchè tra noi 
* . - - *• fono 

= ' ' -'-rr-r. =— 

(a) Ray, Synopf. animai guadr., pagq o. 
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fono più piccole . Così nel tempo fteffo 

che noi crediamo , che il- Cujuacu- apara è 
una varietà del cavriuolo noflrale, a cui 
vuoili anche rapportare il Cnpreolus mari - 
nus di Jonfton , noi ci afterremo dal deci- 
dere quello t che polla eflere in realtà il 
Cujuacu-ete + infino a tanto che non ci 
giungano migliori notizie • 
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LA LEPRE (a): 

L E fpecie degli animali i piti numerofi 
non fono già i più utili ; mente hav- 
vi anzi di più no. ivo, che quella moltitudi- 
ne di Torci , di topi campellri , 3i cavallet- 
te, di bruchi, e di tanti altri infetti, la 
cui moltiplicazione ftrabbocchevole fembra 
che la Natura foltanto permetta , e tolleri 
piuttofto , che voglia , e Ordini . Ma la 
fpecie delia lepre , e del coniglio ha per 

• noi 


fa) Le Lieve e in Francefe ; in Greco 
Aceyù>{ ; in Latino Lepus , qua fi Levipes ; 
in Spagnolo Liebre ; in Portughef-* Le~ 
bre\ in Tedefco Haje\ in Inglefe Ha- 
te ; in Svedefe Hare \ in Olandefe Hafe\ 
in Polacco Sajonz } in Illirico Saiz ; iti 
Rullo Za'ttza j in Arabo Ernab Har - 
' ne b y Ameph i in Turchefeo Taufan ; in 
Perfiano Kargos] al fìrafile Thabiti , nel- 
l’America fettentTionale Souunda . 

Lep’-s , Ray , Smopf. animai, quadr . pag.zqOm 

Lepus caudà abrupta , pupilla atris . Lin- 
naus . 

Lepus vulgaris , cinerea s , cufus vena t io ani- 
mi um exhilarat, Klein } quadr, bifi, nar. 
pàg. 5 1 . : • 
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fjol il doppio vantaggio , del numero , t 
dell’utile ;'le lepri tono univerfalmente , e 
in grandilìima copia difftrfe per tutt’ i cli- 
mi della terra : i conigli , avvegnaché ori*, 
ginarj di climi particolari , moltiplica»* 
no prudigiofamente in quali tutt* i luoghi * 
ove fi vogliono trafportare,, tantoché non 
V ha più modo di diilruggerli , e tylogna 
anche ufare molt’ arte per diminuirne la 
quantità, talora fvantaggiofe e incomoda. 

Quando fi pon mente dunque a quella 
illimitata fecondità conceduta ad ogni fpe- 
cie , fui prodotto kinumerabile , che ne dee 
rifu! tare , e fulla pronta , e forprendente mol- 
tiplicazione di certi animali , che pullula- 
no tutto a un tratto, e a migliaia vengo- 
no a defolare le campagne, e a faccbeggia- 
re la terra , noi relliam lorprefi, che la na- 
tura non fia invafa , e oppreffa dal lor 
numero , e che dopo averne divorata la 
foilanza , con efla finifcan eglino ancora . 

Di fatti veggonfi con orrore arrivare que- 
fle denfe nuvole, quelle alate falangi di fa- 
melici infetti , che fembrano minacciare 
tutto intero il globo , e che fcaricandolì 
Tulle feconde pianure dell’ Egitto, delk Po- 
lonia , _o dell’India,, diilruggono in un’ 
Mante i travagli, e le fperanze d’ un inte- 
ro popolo , e non rifparmiando nè grani , 
rè frutti, nè erbe, nè radici, nè foglie, 
ipogliano la terra di tutto il verde, -e can- 
-giano in arido diferto le più ricche con- 

I 3 tra- 
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trade. Veggonfi calare- dalle montagne de! 
Nord innumerabili Torci , che a guifa d’ un 
diluvio , o piuttofo d’ un allagamento di 
viva fofanza inondano i piani , fi difendo- 
no ^ino alle provincie meridionali , e dopo 
aver difrutto , pattando , quanto vive 

0 vegeta , finiscono con infettar la terra 
e l’aria co’ loro cadaveri . Ottervafi ne’paefi 
meridionali fortire ad un tratto, dal defer- 
to migliaia di formiche , le quali a 
foggia d’ un torrente , che abbia una 
fonte inefaufa , giungono in colonne cal- 
cate , e fuccedonfi , e fi rinnovano in- 
cefantemente , e s’ impadrcnifcono di tutt’ 

1 luoghi abitati , cacciandone gli animali 
e gli uomini , nè li ritirano , fe non 
dopo un guafo generale. E ne’ tempi , in 
cui 1* uomo ancor mezzo falvatico era , al 
par degli animali , foggetto a tutte le leg- 
gi , ed anche a tutti gli eccedi della Na- 
tura , forfè che non lì lon vedute fiffàtte 
inondazioni della lpecie umana , de’ Nor- j 
manni, degli Alani, degli Unni, de’ Go- 
ti , di popoli, o più veramente di colonie 

d’ animali con faccia d’ uomo , fenza do- 
micilio, e fenza nome, sbucar di repente 
da’ loro antri , camminare unitamente a 
guifa di mandre sfrenate , tutto oppri- 
mere colla fola forza della moltitudine , 
depredare le città , rovesciare gl* imperi , e 
dopo aver difrutte le nazioni, e devafata 
la terra , finire aneli’ eili col ripopolarla di 
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nuovi uomini , ma di loro piti barbari ? 

Quelli grandi avvenimenti , quell’ epo* 
che sì notabili nella lìoria del genere uma- 
no, non voglionfi tuttavia (limare più che 
leggieri vicende nell’ordinario corfo della 
Natura vivente; generalmente ella è tèm- 
pre la rtefla ; il Tuo moto mai tempre regola- 
to s* aggira lbpra due immobili cardini, uno 
della fecondità fenza redazione, dottata a 
tutte le fpecie, l’altro degli odaceli lenza 
numero, che riducono il prodotto di tale 
fecondità a una mifura determinata , e che 
ferbano in ogni tempo predo a poco la 
medefima quantità d’individui in ciafcuna 
fpecie. E (ìccome quedi animali, che all’ 
improvvifo rompon fuori in quantità in- 
numerabile , dileguanti Umilmente, effon- 
do di tali fpecie non fi aumenta , co- 
sì anche quello della fpecie umana ri- 
mane Tempre lo Aedo ; folamente le varia- 
zioni fonovi un poco più lente , perchè elfen- 
do la vita dell’ uomo più lunga di quella 
di didatti piccoli animali , è necedario pre- 
parare , e ripetere più da lontano le vicen- 
de dell* aumento, e della diminuzione, e 
maggiore fpazio di tempo richiedefi a 
compierle ; e quedo tempo medelìmo nella 
durata non è che un idante, un momento 
nella ferie de’fecoli,, che noi ferifee più 
che gli^altri, perchè accompagnato Tempre 
dall’ orrore , e dalla didruzione : conciolfiaco- 
fachè, prendendo tutta la terra, e la fpecie 

I 4 urna- 
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plicano , s’ abbandonano , fi difiruggon», 
fecondò il bifogno,i vantaggi , gl* incomo- 
di , e i dilpiaceri , che ne rifultano ; e poi- 
ché tutti quelli effetti morali anch’efiì di- 
pendono dalle cagioni fifiche, le quali dopo 
che la terra ebbe prefa la fua confidenza, 
fono in uno fiato filfo, e in un equilibrio 
permanente , pare , che il numero degl’ in- 
dividui si rifpetto agli uomini , che jgli ani- 
mali non pofia effere collante nella fpecie. 
Del refio , quello fiato iìfib , e quello 
numero collante non fono già quantità af- 
folute ; tattè le cagioni fifiche , e morali , 
tutti gli effetti , che ne rifiatano, vengo- 
no comprefi , e bilanciati entro certi con- 
fini , più o meno diflefi, ma non giammai 
troppo valli da rompere l’equilibrio. Sic- 
come nell’ un iverfo tutto è in moto, e tut- 
te le forte fparlè nella materia agifcono vi- 
cendevolmente contro loro fteffe , e fi con tra p- 
pefano , tutto fi fa per via di cene fpecie d’ 
ofcillazioni ,i cui punti di mezzo fono quelli, 
a’ quali noi rapportiamo il corfo ordinario 
della Natura, e i punti eftremi ne fono i 
periodi più lontani. In fatti , l’ eccello del- 
la moltiplicazione sì negli animali, che ne’ 
vegetabili, è per lo più feguito dalla fte- 
ril irà vi’ abbondanza, e la fcarfezza feguonfi 
a vicenda , e molte»#), volte vengono tanto 
vicino-, che potrebbe!! giudicare della pro- 
duzione d’ un anno dal prodotto dell’ an- 
no antecedente . i meli , i prugni , 1 ' elei, 
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1 / a §8‘ < e la maggior parte delle altre 
piante fruttifere , e forettiere , non pro- 
ducono in abbondanza che di due in due 
anni y laddove i bruchi, gli fcarafaggi , i 
forci camperecci , e parecchi altri animali, 
che in certi anni moltiplicano eccettìva- 
mente , 1’ anno feguente fi fan vedere in 
piccolo numero. A che ridurrebbonfi dun- 
que tutt’ i beni della terra , e gli utili 
animali, e l’uomo medefimo , fe ciafcutio 
degl’ infetti prodotti negli anni della ecce- 
dente muhiplicazione , lì riproducale l’an- 
no fuffeguente con una generazione propor- 
zionata al loro numero ? Ma no , le ca- 
gioni di diftruzione, d’annientamento , di 
lìerilità tengono immediatamente dietro a 
quelle della foverchia moltiplicazione , e 
mettendo da parte la contagione , confe- 
guenza necettaria degli eccefiìvi ammatta- 
menti in un fol luogo di qualfivoglia ma- 
teria viva , trovanfi in ciafcuna fpecie del- 
le cagioni particolari di morte, e di dittru- 
zione , che noi verremo apprettò indicando, 
e che per fe fole battano a compenfare 1’ 
eccetto delle antecedenti generazioni. 

Del retto, io lo ripeto un’altra volta, 
ciò non halli a prendere in un fenfo atto- 
luto, nè tampoco rigorofo , mattìme fe fi 
tratti di quelle fpecie , che non fono inte- 
ramente abbandonate alla fola Natura . 
Qu. lle, di cui prende cura l’uomo , comin- 
ciando dalla fua , abbondano piò che non 

fa- 
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farebbono , abbandonate e neglette ; ma 
poiché anche le cure , e diligenze hanno 
mifura e limiti, l’aumento che ne rifulta, 
è fimilmente limitato, e fido da molto tem- 
po in quà entro confini invariabili ; e 
benché ne’ paefi colti la fpecie umana , e 
quelle degli animali utili fiano più nume- 
rofe , che negli altri climi , noi Tono 
però mai all’ eccedo, perchè quella Poten- 
za medefima,che li fa nafcere,li dillrug- 
ge tortochè divengono incommodi . 

Ne’ dilìretti rifervati al piacer della cac- 
cia , s’ ammazzano talvolta in una fola cac- 
ciagione quattro o cinquecento lepri . Que- 
lli animali moltiplicano affai , e fono ia 
iflato di generare in ogni tempo, fin’ an- 
che il primo anno di lor vita ; le femmi- 
ne non portano che trenta o trentun gior- 
ni , e partorifcono tre , o quattro leprotti, 
e poiché han partorito, torto ammettono 
il rrafchioi e l’ ammettono anche quando 
fono pregne, e attefa la particolare collru- 
zione delLe loro parti genitali , havvi fpef- 
(6 della lopraffetazione ; perchè la vagina 
e ’l corpo della matrice fono continui,* 
non v’ è orifizio,' nè collo di matrice, 
ficcome negli -altri animali , ma ciafcun 
corno della matrice ha un orifizio, che 
mette nella vagina , e che fi dilata nel 
parto ,* laonde quelli due corni fono due 
.matrici dillinte, e feparate , e che portono 
agire iadependentemente una dall’ altra, 

1 6 fic- 
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fioche le femmine di quella fpecie poffono 
in differenti tempi concepire, e partorire 
per cialcuna di quelle matrici ; e per con- 
fequen7a ie fopraffetazioni debbono effere 
tanto frequenti in quelli animali , quanto 
fono effe rare in quelli , che van privi del 
fuddetto doppio organo. 

Quelle femmine adunque poffono andare 
in amore , ed effer pregne tutto in un 
tempo ; e quello , che pruova abbaflanza , 
effer elleno ugualmente lafcive , che fe- 
conde , è una nuova fingolarità nella loro 
collruzione . Effe han la ghianda della cli- 
toride prominente , e quafi tanto graffa, 
quanto la ghianda della verga del mafchio; 
e poiché la vulva non appare quafi niente, 
e in oltre i malchi nella lor giovinezza 
non moflrano nè borfa , nè teflicoli , egli 
è fovente difficiliffimo il diflinguere il ma- 
fchio dalla femmina : E quello è pari- 

mente ciò, che ha fatto dire, che tra le 
lepri ci fono molti ermafroditi , che i mafchi 
figliavano talvolta come le femmine, e che 
ce n’ erano di quelle , che figuravano or la *■ 
fi mmina, ed or il mafchio, facendone al- 
ternativamente le funzioni; perchè in realtà 
quelle femmine fovente più calorofe de’ mafchi 
non afpettano d effer coperte, ma effe cor- 
ron a loro , e li montano , e inoltre loro 
raffomigliano tanto all’eflemo, che, dove 
non fi olfervino molto da vicino , di leg- 
gieri fi icambia il mafchio per la femmi- 
na 
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n*, e la femmina pel mafchlo. 

I piccini- nafeono cogli occhi' aperti ; fa 
madre gli allatta per venti giorni , paffati 
i q)Mi le n’allontanano, e da fe lìelfi lì 
troValio il- cibo : non fi dilungan molto 
tra di loro , nè dal- luogo , ove nac- 
quero ; tuttavia vivono folitari , e ognu- 
no fi 'forma un covacciolo in piccola dr- 
ftanza , come a dire di feflanta , od ottan- 
ta palli ; coficchè -, qualora in alcun fito 
troviamo un lepretfo, fiamo quafi certi di 
doverne' ih que* contorni trovare uno , o 
due altri . Pafcolano anzi di notte, che di 
giorno, fi pafeono d’erbe, di tardici, di fo- 
glie, di frutti, di grani, e preferifctfno le 
piante di fugo latriginofo » Nell’ inverno 
vanno anco roficchiando le feorze degli al- 
beri , trattane forfè foltanro 1’ enula , e ’i 
tiglio. Quando voglionfi allevare, bilbgna 
nutrirle con lattuga , e con legumi ; ma lk 
carne di cotali lepri nudrite ritiene fempre 
un cattivo gulìo . • 

Effr dormono* <y ripofano nel covacciolo 
di giorno , e non vivono', per così dire, 
che di- notte ; -di notte palleggiano, pafeo- 
no, s’accoppiano. Al chiaror di luna veg- 
gonfi giuoaare infieme , favellare , e inle^ 
guirfi a vicenda ; ma il minimo movimen- 
. to , il romor ben anco d’ una foglia , che 
cada , bada . a conturbarle ; elfi mettonfi 
follo-, a fuggire f e ciafcuno fogge per di- 
verfa parte .. K z. 
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Alcuni autori han dato per certo, che «- 
le lepri ruminino ; ma io però non credo 
una tale opinione fondata , imperciocché 
effe hanno un folo flomaco, e la (bruttura 
degli flomachi , e degli altri interini è ^ 
tutt’ affatto differente negli animali rumi- 
nanti; l’ intellino cieco di fìffatti animali 
è piccolo, quello della lepre è ampliffimo, 
e fe alla capacità del fuo flomaco s’ aggiu- 
gne queft* altra del cieco grande , lì com- 
prenderà facilmente, che potendo ^prendere 
un gran volume d’ alimenti , quell anima- 
le può vivere foltanto d’ erbe , ficcome il 
cavallo, e 1’ afino, che han fimilmente un 
gran cieco , ed un folo flomaco , e che per- 
ciò non poffono ruminare. 

Le lepri dormono molto , e ad occhi 
aperti; non han ciglia alle palpebre, e fem- 
bra , che abbiano occhi cattivi ; ma quali 
per compenfo, hanno .l’udito finiffimo, e 
fe orecchie flragrandi ,rifpetto aliamole del 
loro corpo ; le muovono con Comma facili- 
tà , fe ne valgono come di timone a rego- 
lare il loro corto tanto rapido , che ^ di leggieri 
corrono innami a tutti gli altri animali . Poi- 
ché han le gambe davanti affai più corte di 
quelle di dietro, corrono più comodamen- 
te montando, che difeendendo ; cosi, quan- 
do fono infeguite , cominciano fempre a % 
guadagnar la parte montuoi'a ; il movimen- 
to, che fanno correndo è una fpf'ie eli ga- 
loppo, una ferie continuata di Calti lpeiiil- 
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/imi , e velocitimi : corrono fenza fare al- 
cuno Crepito, avendo coperti, e guerniti i 
piedi di peli, anche' per di fotto ; e tra gli 
animali fono per avventura hfoli, che ab- 
biano pelofa la bocca al di dentro . 

Le lepri non vivono che fette, od otto 
anni al più (a) , e la durata della loro 
vira corrifponde, come negli altri animali, 
al tempo dell’intero fviluppamento del cor- 
po ; in un anno acquetano quali tutto il 
loro accrefcimento , e vivono circa fette 
volte un anno ; pretende!! foltanto , - che 
la .vita del mafchio fia piit lunga di quel- 
la della femmina, ma io dubito, che una 
fiffarta olfervazione non Ha troppo ben fon- 
data . Pattano la lor vira in folitudine, 
e in lìlenzio , nè fe ne lènte la voce , fe 
non quando fon forprefe con forza , fon 
.tormentate , e ferite ; non mandano gri- 
di afpri , ma una voce affai forte , il 
cui fuono imita un poco quello della 
voce umana . Ette non fono poi tanto 
felvatiche , quanto pare , che fi moftri 
dalle loro inchinazioni , e ulanze ; fono 
dolci , e capaci d’ una fpezie d’ educazione ; 
s* addimefiicano facilmente, e diventano an- 
che carezzevoli , ma non s’ attaccano giam- 
mai, quanto farebbe d’ uopo per divenire 


ani- 


fa) Vegga!! la Venerie de du Fouilloux, 
Paris 1714. fui. 65. reile. 
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animali di cafa ; poiché quelle medefime, 
che da piccine furono prefe,ed allevate in 
cafa, Cubito che lor viene fatto, rimettonfi 
in libertà, e fuggono alla campagna. Sic- 
come hanno buono orecchiò , e volentieri - 
fi reggono fu’ piedi di dietro * e vaigonfi 
di quelli d’ avanti come di braccia , le ne 
fono vedute alcune adjeftrare a Tuonare il 
tamburo, ed a gefiire a battuta. 

In generale la lepre non manca d’ ifiin- 
to per la fua conferva 7 Ìone , nè di fcal- 
trezza per involarfi a’ Cuoi nemici ; ella fi fa 
un covaccio , e fceglie nell’ inverno i luo- 
ghi efpoiìi a mezzo dì , e nella fiate fi 
mette al nord ; e fi nafconde , per non ef* 
fere veduta , fralle zólle , che imitano il 
colore del fuo pelo . Io ho veduto , dice 
,, du Fouilloux ( a ) , una lepre maliziofa 
„ cotanto , che , udito lo fquillo della 
„ tromba, fi tolfe dal covaccio , e dilun- 
„ gatafi di là a un quarto di lega , andò 
3, a nuotare in uno lìagno , difendendoli 
,, in mezzo di elfo (opra de’ giunghi t 
„ fenz’ effere fiata affatto infeguita da’ ca- 
„ ni . Ho veduto correre una lepre per 
„ ben due ore davanti a’ cani , e che di 
„ poi venne a cacciare un’ altra daL covi- 
„ le , e invece vi fi adagiò ella . Ne -ho 
,, vedute delle altre paffare a nuoto due o 
„ tre paludi , la minore delle quali avea 

» ot- 

(a) Fol. 64. ver/o t & 65. retto. 
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», ottanta palli di larghezza . Altre ne ho 
„ oflervate, che dopo aver corfo molto 
„ bene per lo fpazio di due ore , entraro- 
» no per di fotto la porta in una Italia di 
„ pecore , e con effe Itavanfi frammifchia- 
» te. Ne ho vedute alrr? infegurte da’ca- 
„)ni , lanciarli in mezzo alla greggia , 
» che pacava pe’ campi , fenza volerfene 
» mai dipartire: altre , che y Tentiti i ca- 
„ ni , fi gettavano a terra ; altre , che an- 
», davano per un de’ lati della fiepe, e 
„ ritornavan per l’altro, ficchè fra i cani 
„ e la lepre non eravi altro di mezzo 
», che la fiepe ,• altre , che dopo aver cor- 
», fo per mezz’ ora, falcarono fopra un mu- 
„ ro vecchio alto fei piedi , e quindi im- 
» boccavano un pertugio di fi >rnace coper- 
», to d’ edera ; ed altre , che nuotavano in 
„ un fiume , che porea avrete otto pad» 
», di larghezza, e più di venti volte da- 
», vanti a me lo palfarono , e ripagarono 
„ nella lunghezza di ducente palli Ma 
cotelti fen7a dubbio ''fono i maggiori sforzi 
del loro ifiinto , poiché le ordinarie loro 
alhizie fono meno lottili , e men ricercate, 
contentandoli, quando fon cacciare, di cor- 
rere velocilfimamenre , e quindi dare vol- 
ta, e tornar più fiate filile loro tracce; ef- 
fe non rivolgono il loro corfo contro al 
vento, ma dalla parte oppofia; le femmi- 
ne s’allontanano meno de’ mafcht, e fan- 
no più anùrivieni , Tutte le lepri r gene- 

ral- 
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ralmente parlando , nate in quel fito , do- 
ve fl cacciano, non fe ne dilungan molto, 
ritornano al covaccio, e fe fi cacciano per 
due giorni in fila , fanno il giorno dopo 
que’ medefimi giri , e antirivieni , che 
aveano fatti il giorno avanti . Semprechè 
una lepre va per dritto , e s’ allontana di 
molto dal luogo , ove fu levata , egli è 
un argomento quello, che non vi nacque, 
e che vi fi trovava di paffaggio . Avviene 
di fatti, e maffÌBne ne’ tempi del più cal- 
do amore, che fono i meli di Gennajo , 
Febbrajo, e Marzo, che i mafchi , dove 
ne’ lor paefi manchino , o fcarfeggino le 
femmine , fanno molte leghe per tro- 
varne , e fi trattengono con effe i ma 
poiché i cani le han levate , tornano al 
paefe nativo , non fe ne partendo più . Le 
femmine non n’ efcono giammai , elleno 
fono più grotte de’mafchi,e ciò nonòflante 
fono men forti , e meno agili , e più pau- 
rofe , poiché effe non lafcian già che i cani 
molto s’ accodino al lor covaccio , ficcome 
pur fanno i mafchi , e moltiplicano mag- 
giormente le aduzie, e le giravolte : fono 
parimenti più dilicate, e più difpode a ri- 
cevere le impreffìoni dell’ aria , temono 1’ 
acqua , e la rugiada , laddove tra’ mafchi 
ve ne fono parecchie, che fi denominano le- 
pri ladre , le quali amano l’ acqua , e fi 
fanno cacciare entro gli dagni , le paludi, 
c fiffatti altri luoghi pantano!] . Quelle le- 
pri 
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f>ri han la carne di pefiìrfio gufto ,•'* ge- 
«eralmente tutte quelle, che abitano ne* 
baffi piani, o nelle valli hanno una carne 
infipida, e bianchiccia, laddove i lepratri^ 
ed anche le lepri vecchie , che ftanno full’ 
eminenti colline , e ne’ piani fituati fopra 
le montagne , dove abbonda il ferpillo, 
con altre ottime erbe , hanno un eccellen- 
te fapore. S’avverte fol tanto , che quelle 
lepri , che raggiornano nell* interno de’ bo- 
fchi fono men buone delle altre , che A 
tengono fu i confini dello fieffo paefe, ov- 
vero, che abitano ne’ campi, e nelle vigne, 
« eh? la carpe delle femmine è feinpre 
più dilicata , che quella de’mafchi * 

-- Siccome fu gli altri animali , così an- 
che fopra le lepri influifce la qualità del 
terreno: le montanare fono p ih .grandi , « 
più grafie, e di color diverfo da quelle* 
che Hanno in pianura . Quelle fono più 
brune fol corpo , e più bianche fotta, il 
coll»', che non fon quelle , le quali tirano 
molto al rollò . Nelle alce montagne, e ne* 
paefi fettentriortali diventano bianche hell* 
inverno, ripigliando nella fiate 1’ uiato co- 
lore ; non ve n* che qualcheduna , e 
fono forfè le più attempate, che rimango- 
no Tempre bianche perche tutte , più o 
meno, invecchiando imbiancano. Le lepri 
de’ paefi caldi , d’ Itajja , di Spagna , di 
Barberia fono più piccole di quelle di 
-Francia, e delle altre regioni più fetten- 

trio- 
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nadà (*), e fino nelle terre vicine alla 
baja d’Hudfon (£), e allo Uretra Magel- 
lanico -, ma tali lepri dell’ America lètten- 
trionale fono per avventura d’ una fpecie 
diverta dalle nollrali, poiché i Viaggiato- 
ri riferirono, effer qu-llt? non lòia mente 
affai più graffe , ma che hanno ancora la 
carne bianca, e d’un fapore tutto differen- 
te da quello delle noilre t c) ; aggiungono, 
che il pelo di quelle lepri non calca giam- 
mai , e che fe ne fanno d* eccellenri pel- 
licce. Ne’ paefi eccelli ''amen te caldi, co- 
me al Senegai , a Cambia , nella Gui- 
nea 00 , e l'opra tutto ne'diifretti di Fida, 
d’ A pam , d’ Aera i e in qualche altro- 
paefe pollo lotto la zona torrida nell’ A- 
frica , e nell’ America , ficcome nella nuo- 
va Olanda , e nelle terre dell’ Illmo di 
Panama, trovanfi anche certi animali , cui 

. ■ * i Viag- 

• . * . , ' r 


(a) Veggafi la relation de la Gafpefie, 
par le P. le Clercq. Paris t 1691. pag. 
488. 489. 491. 492. 

(b) Vedi le voyage de Robert Lade . P<r- 
ris , 1744. Trm, U. pag. 317. , & la 
fuite des voyages de Dampier, Tom. V. 
pag. 167. 

(c) Vedi preflo lo fleffo . 

(d) Veggafi 1 ’ hilloire generale des Voya- 
ges, par M l’Abbè Prevot , Tom. 111 . 
pai, 135 . £r z? 6 . 
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r Viaggiatori han «prefi per lepri , ma che 
appartengono piuttofio alla fpecie de’ coni- 
gli (a) ; perchè il coniglio tragge 1’ origin 
iua dai paefi caldi , e non fe ne incontra- 
no ne’ climi fettentrionali,, la lepre all 1 in- 
contro è tanto piti forte , e piti grande , 
che regge in un clima più freddo • 

Quello animale cotanto cercato, e gradi- 
to nelle tavole Europee , non piace agli 
Orientali . Egli è vero, che la legge di 
Maometto , e più anticamente quella degli 
Ebrei proibì T ufo della carne di' lepre, fic- 
come anche di porco; ma i Greci, e i 
Romani ne faceano tanta fiima , e tanto 
ufo, quanto ne fogliamo far noi . Inter 
quadrupede s gloria prima Lepu r,dice Mar- 
ziale . In fatti la carne della lepre è ec- 
cellente , e ’i fangue Umilmente buono a 
mangiarli, e di tutti i fangui il più dol- 
ce ; a renderne dilicata la carne non con- 
corre affatto il graffo, poiché le lepri fin- 
ché godono la libertà della campagna , 
non ingranano mai , eppure avviene foven- 
te, che muoiano per foverchio graffumè, 
quando fi nudrifeono in cafa . 

La caccia della lepre ’è il tratteni- 

men- 



(a) Vegga!! le voyage de Dampier aux 
Terres Aufirales, Tom.V. pag. iti', & 
le voyage de Wafer, imprimé a la fuite 
de celili de Dampier, Tom. IV. pag.\ia,< 
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rilento , e fpeflo ancora 1’ unica occupazio- 
ne delle perfone oziofe in villa: concioflia- 
chè ella non efige nè apparecchio, nè fpc- 
fa , e fia eziandio vantàggiolà , ella è fat- 
ta per ogni genere di perTone . La matti- 
na, e la fera fi va al bofco , afpettando 
eh’ elfa elea, o ritorni, e durante il giorno '/ 
fe ne va in raccia pe’ luoghi , ove luole 
ritirarli . Allorché pe ’l Sole brillante 1’ 
aria è alquanto frelca , fe la lepre dopo 
aver corfo fi mette a terra a ripofare , il ■ 

vapore del fuo corpo forma un piccolo fumo, 
cui i cacciatori , maffime fe fono avvezzi 
a cofifTatte offervazioni , ravvifano molto 
da lontano. Io ne ho veduti alcuni, fpro- 
nati da quello folo indizio, fare una mez- 
za lega , ad oggetto d’ uccidere le lepre a 
covo . Ella lafcia , che ce le avviciniamo 
molto , principalmente fe fìngiamo di non 
guardarla , ed in vece d’ invertirla diret- 
tamente, andiamo facendo degli antirivieni 
intomo ad erta. Teme più degli uomini i 
cani, e poiché odora, o fente un cane, fi 
leva più di lontano ; e ancorché corra più 
velocemente dei cani , ficcome ella non fa 
una rtrada ritta , e continuata , ma torna 
indietro , e gira intorno al luogo , dove fu 
levata , i levrieri , che 1’ infeguifeono più 
a villa , che a 'odorato , le ragliano 
la rtrada , 1’ alfalgono , e f ammazzano . 

Durante 1’ ertate trattieni! volentieri nei 
campi , nell’ autunno' dimora nelle vigne , 

e nel 
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e nelfinvemo guarda le fratte , o i bofchi; 
e d’ ogni tempo , lenza fparare lo fcniop- 
po fi può levale , ed infeguire co’ cani ; 
fi p'uò in oltre far prendere dagli uccelli 
rapaci, poiché i gufi, i nihbj , le aquile, 
le volpi , i lupi , gli uomini le fanno 
egualmente la guerra : in lòmma ella ha 
tan>j nemici, ch’é pura forre, fe non c’ 
incanpa ; e fuccede ben di rado , che fe 
le Iafcino godere que’ pochi giorni , che la 
Natura le ha deiUnati. 



IL CONIGLIO. («) 
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Q uantunque la lepre, e ’1 coniglio, sì 
nell’ alterno , che nell’ intemo molto 
'fi rafiòmiglino, dal vedere, che non 
fi congiungono giammai , fi de* ricavare , 
che formino due lpecie dillinte , e fe- 
parate' . Ciò nondimeno , riferendo i cac- 
ciatori ( b ) , che le lepri mafchi quan- 


Tcm.VIlI. 
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do 



(a) In Francefe le Lap : n ; in Greco 
Aaowsf 5 in Latino Cuniculus ; in Spa- 
gnolo Conejo ; in Portughefe Coelho ; 
in Tedefco Kaninicben ; in Inglefe , 
Rabbet , Con? ; in Svedefe , Rini ti ; 
in Francefe antico , Conni n , Cointl^. 

Lepus , vel lepufculus Hifpanicus . Gefner. 

Icon. animai, quadr. pag. 1-05. 

Cuniculus. Ray ,■ Synnpf qtadr. pig. 205. 
Lepus, cauda brevijfyna , pupilli s rubris . 
Linnatus. 

E’ da notare , che quella denominazione 
non regge ; perchè i foli conigli bian- 
chi domatici hanno le pupille rotte. 
Lepufculus , Cuniculus terranei fodiens . 
Klein, Q uad. H fi. Nat. pag. «2. 

(b) Veggafi la Venerie de du Fouillous. 
Paris 16:4. folio 100. riclo . 
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do entrano in caldo , coirono dietro , j 
e coprono le coniglie , io ho cercato 
di Capere quello che da fiffatto ac- 
coppiamento potrebbe rifultare ; e perciò 
ho fatto allevare de’ conigli inficiti colle 
lepri femmine, e de’ lepri mafchi infieme 
colle coniglie ; ma tali pruove non han 
fervito ad altro , fuor che ad alficurar* 
mi , che quelli animali cotanto fimili 
tjella forma , fono ciò non ottante diverfì 
per la loro natura a fegno tale , da non 
poter produrre alcuna fpecie di baltardi • 

Un lepratto ed una giovane coniglia pref- 
fochè dello fletto tempo , non fono giunti 
a vivere infieme tre meli ; dopo etter di- 
venuti amendue un pò più forti , fi fece- 
ro nemici , e 1’ incettante guerra , che fi 
andavano facendo, fini colla morte del le- 
pratto. Di due lepri mafchi di maggiore 
età , eh’ io avea metti infieme con una 
coniglia, uno fece la fletta fine, e 1 altro, 
eh’ era affai ardente , e gagliardo , e che 
non cettava di moleflare la coniglia per 
covrirla , a forza di ferite , ovvero di 
*are? 7 c troppo afpre , la fe morire . Tre 
o quattro conigli di diverfa età da me 
fatti unire a lepri femmine , le han fatte 
morire tutte in poco più o meno tem- 
po : nè quelli , nè quelle han prodot- 
*o . Credo ciò nondimeno poter atticura- 
re , che qualche volta fianfi realmen- 
te accoppiati ; o per To meno quello è 

' poi 
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poi certo , che mal grado - tutta la re. 
fillenza della femmina , il mafehio fi sfo- 
gò , e con maggior ragione fi poteva afpet- 
tare qualche produzione da fifratti accop^ 
piangenti , che non dall’ amorofo commer- 
cio del coniglio con la gallina * di cui fi 
è teffuta la Storia (a) , e kcui frutti, in 
fenrimento dell’ Autore , doveano effere o 
polli vejliti di pelli , o conigli vefìiti di 
penne f quandocchè quello fu, perchè era 
un coniglio viziofo o troppo caldo , eh* 

\ per mancanza di femmina, u>ò della gal- 
lina , come avrebbe ufato d’ ogni altro 
arnefe di cafa ; ed è affatto inverifimi- 
Je , e da non ifperarfi mai alcun prodotto 
da due animali di fpecie cotanto diverfa, e 
lontana , poiché ri l'ulta un bel niènte dal 
congiugnimento del coniglio colla lepre, 
che pur fono fpecie vicininone , ed affai 
analoghe . 

Il coniglio nella fecondità fupera la le- 
pre, e fenza prdtar fede a ciò che riferifee 
Wotten , che da un pajo folo trafportato 
in un’ ifola fe n' ebbero in capo ad un an- 
no ben fei mila , è però ficuro , che ta-,- 
li animali ne’ paefi, che lor fi confanno, 
moltiplicano prodigiofamente , e tanto r 
che la terra non può Jfomminilìrare quanto 
fi richiede pe ’1 loro foftentamento . Elfi di- 1 

K. 2 ftrug- 

■ ! — ■< 

(a) Veggafi l’arte d’allevare i polli. 
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flruggono l’ erbe , le radici , i grani , i frut- 
ti , i legumi , ed eziandio gli arbofcelli, e 
le piante ; e fe non li guerreggi afferò di 
continuo i furerti , ed i cani , eglino fa- 
rebbon forfè difertare gli abitanti da quel- 
le campagne . Il coniglio non folamente 
s’accoppia piti fpeifo, e produce con mag- _ 
gior frequenza, ed in maggior numero ^el- 
la lepre, ma ha in oltre maggiori mezzi 
ed ajuti per fottrarfi alla forza de’ fuoi ne- 
mici y facilmente s’ invola all’ occhio degli 
uomini ; i buchi , che fcava entro terra , 
ed in cui di giorno s’ appiatta, e figlia, lo 
mettono in ficuro dal lupo , dalla volpe , 
e dagli uccelli di rapinai egli v’ abita con 
la fua famiglia in piena tranquillità , v’al- 
leva , e nutrifce i fuoi figli fino a’ due 
rodi o incirca , nè di là li cava fin- 
ché non fiano tutti, ben allevati ; e con 
ciò li campa da tutt’ i pericoli , e incon- 
venienti della tenera etade , in cui le le- 
pri per lo contrario perifcono in maggior 
numero , foffrendo allora maggior danno , 
che in tutto il rimanente lpazio di lor 
vita . 

Quello folo balla altresì a comprovare , 
cTie ’l coniglio vince la lepre in fagacità, 
amendue fono, collruiti alla llefia foggia , 
e potrebbonfi egualmente fcavare de’ licuri 
ritiri fotto terra ; amendue fono del pari 
eccefllvamente paurofi , ma l’uno più fciocco 
fi contenta di formarli un covaccio in pia- 
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na terra , ove fi fta di continuo efpofta ; 
mentrechè 1’ altro in virtù d’ un iftinto più 
rifteflìvo fi prende la briga di fcavare la 
terra , e formarvi!] un afilo ficuto ; e tan- 
to è vero, che lavora in vigor di fen- 
timento, che il coniglio dimeitico non fi 
prende tal cura , nè fi fabbrica fimili ri- 
pari ; fi difpenfano da farfi un ritiro, corner 
gli uccelli domeftici non fi fanno il nido, 
e ciò non per altro , fe non perchè amendue 
fono al coverto di quegl’ inconvenienti, a cui 
flanno efpofti e gli- augelli , ed i conigli- 
fa Iva ggi . Fu molte volte offervato , che- 
quando s’ è voluto fornire una conigliera 
di conigli tolti dalle loro tane fotterranee, 
quelli conigli , e i figliuoli loro, fi rima-* 
nevano, come le lepri , fulla fnperficie, 
nè comincio/fi da loro a fcavar la terra i 
per mettervi!! al ficuro, fe non dopo ave- 
re corfi parecchi rifchi , e provati molti 
difagi , e a capo d’ un certo numero di ge- 
nerazioni. 

Tali conigli tolti dalla cava, o domeflici 
fon varj nel colore, ficcome tutti gli al- 
tri animali domeftici ; la Natura però fi 
diletta di accordar loro foltanto quelli tre 
colori , il nero , il bianco, il grigio (a) . 

K 3 . - I co- 

la) Per grigio intendo la mefcolanza del 
nero, del giallo, e del cinerino , che 
formano 1’ ordinario colore de’ conigli, 
e delle lepri . 
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fio men lòvente, foffrono minori aifven;u- 
re , e i congiugnimenti loro fuor di fta« 
gione fona men frequenti . - 

Qualche giorno prima di partorire , fi 
aprono Xotterra una nuova firada •. ma non 
già per linea retta, ma per direzion tor- 
tuofa, e, come a dire, a falti , in fondo 
a cui formatio uno fcavo ; indi fvelion- 
fi di fotto al ventre una buona quantità 
di peli, onde formano una fpecie di let- 
to , per adagiarvi i loro piccini • Ne’ pri- 
mi due giorni non gli abbandonano mai < 
e non efcono , fe non fpinte dal bifogno , 
ma come han prcfo il nutrimento, fan 
torto ritorno : in tal tempo mangiano mol- 
to , e in fretta , e così curano , e allat- 
tano i loro parti per più di fei fettimane . 
Fino a quefto tempo il padre non gli cono* 
(ce nè entra nella cava , che s’ ha fatta la 
madre ; e fovente ancora quand’ ella elee, e 
foli vi lafci i piccini , chiudene 1’ ingreffo 
con terra intrifa della fna urina ; ma poi- 
ché i piccini cominciano ad affacciarli alla 
bocca della cava , o a mangiare delle 
foglie , e d’ altre erbe loro offerte dal- 
la madre , il padre moftra di conofcer- 
li, prendeli fra le zampe, ne lifeia il pe- 
lo, ne lecca gli occhi , e tutti fucceffiva- 
mente partecipano delle amorofe paterne 
follecitudini ; al tempo fteflò la femmina 
fa al mafehio molte carezze , e fpefle 
▼ohe poco dopo impregna * 

j K 4- 
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Un gentiluomo mio vicino (a), che pel 
corfo di molti anni fi è divertito in allevar 
de’ conigli , mi ha comunicare le Ceguenti 
oflervazioni: „ Da principio, die’ egli , io 
„ ebbi un Col mafehio , e una femmina 
„ loia , quello rutto bianco , quella tutta 
„ bigia ; nella cui pofterità affai numerala, 
,, la maggior quantità era de’ bigi, erave- 
,, ne un buon numero di bianchi , o di midi , 
„ e qualcheduno nero .... Quando la fem- 
mina entra nel caldo , il mafehio non 1* a!>- 
bandona quafimai ; ha un temperamen- 
to tanto fervido , che in men d’ un’ ora 
„ notai , che la coprì ben cinque o fei 
„ volte.... La femmina, al tempo della 
„ copula , fi dilìende col ventre Culla piana 
,, terra, allunga tutte le quattro zampe, 
» e manda de’ piccoli gridi, che annunzia- 
„ no anzi piacere, che dolore : la manie- 
,, ra del loro congiugnimento rafiomiglia 
„ molto a quello de’ gatti , con quella 
differenza però , che iL mafehio non 
morde, che leggeriifimamente la fua fem- 
,, mina lulla collottola .... La paternità 
,, appo quelli animali è molto rispettata ; 
io 1’ argomento dal gran rilpetto , che 
hanno avuro tutti i miei conigli pel pri- 
mo lor padre , cui potei agevolmente 
,, dillinguere al colore bianco, l’unico tra 
• « ma- 
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„ mafchi , che m’ abbia potato enervare 
„ interamente di tal colore . La famiglia 
,, crefeea di giorno in giorno, que’ , che mano 
,, mano diventavano padri , erano a lui fem- 
» pre fubordinati j appena che fi batteva- 
„ no per cagion di femmine, o per avidf- 
,, tà di cibo , totto che il vecchio padre s’ 
,, accorgeva d’'alcun romore, o litigio v’ 
y> accorreva incontanente, e a tutta potta; 
„ e fubito , che era ravvi fato cettava 
» il ditturbo , e dove ne trovava alcuna 
„ alle prefe con un altro ,. li feparava, 
,, e ne faceva nel momento fteflò un 
„ efempio di cafiigo. Un’ altra pruova del 
„ fuo dominio fopra tutta la fua poflerità, 
» è , che avendogli avvezzati a raccorfi a 
,, un fol fifehio , quando io dava fiffatto 
„ fegno , per lontano eh’ etti fottero , ofi’er- 
n vai fempre, che il primo padre fi met-* 
„ teva alla loro teda , e comecché arrivale 
„ il primo , lafciavali tutti andar avanti , 
3, ed egli entrava 1’ ultimo .... Io li nu- 
,, driva colla parte più grotta di frumento, 
„ di fieno , e con molto ginepro ; ce n* 
„ andava una foma per fettimana ; man- 
3, giavano tutte le coccole , le foglie , la 
3, feorza , non ne lafciando , che il duro 
„ tronco . Un tale pafcolo dava loro un 
,, buon odore , e la carne perciò n’ era 
tanto faporita , quanto quella de’ co- 
ai "’B 1 ) falvaggi. “ * 

Quelli animali campano otto o nove 
K 5 - j an- 
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anni ; e perchè pattano una gran parte 
della vita entro le loro cave,<e vi Hanno 
cheti, e tranquilli, ingranano un po’ più 
delle lepri ; Umilmente la loro carne è 
molto differente pe ’l colore, e pel gufìo ; 
quella de coniglietti è dilicatiflima , lad- 
dove quella de* conigli vecchi è ièmpre 
lecca, e dura. Sono, come già dilli, origi- 
narj di climi caldi : i Greci (a) ne ave- 
vano contezza, e pare, che la fola Gre- 
cia, e la Spagna follerò i paefi d’ Europa, 
re quali anticamente v’ erano i conigli 
di là furono trafportati ne’ climi più 
temperati , come a dire, in Italia, in Fran- 
cia, in Lamagna, dove fi fono naturaliz- 
zati, ma ne paefi più freddi, come nella 

Svezia (r) , e ne | r j manente Jei Nord, 

r*on li pofiono altrimenti allevare , che 
dentro le cafe, e muoiono, toftochè fi ab- 
bandonano alla campagna . All’ oppofto 
amano il caldo eccefiìvo , poiché fe ne tro- 
vano nelle contrade meridionali dell’ Afia , 
e nell Africa , come nel golfo Perfiano (rf) 
nella baja di Salaana (e), nella Libia, al 


W 'n r , lrtof * Hi(br * Animai. Db.Lcap.i. 

( , b < f hn ‘ Hl/lor Naturai, lil. Vili. 
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(d; Veggafi 1 Hifloire generale des voya- 
ges, parM.l AbbèPrevotjTcm./J.^.^L 
(c) Pre/lo io Hello, Tom. J. pa/£ 9 . 
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Senegai , nella Guinea ( a ) ; le ne fcontra- 
no parimente nelle Ifole Americane (6) , 
ove furono trasportate d’ Europa , e vi fe- 
cero un’ottima rtufcua. 




K 6 ‘JGli 


<a) Veggafi Leon. Afric. de Afric. defcripf. 
Lugd. Batav. 16} z. Part. IL pag.l 57.; 
e veggafi altresì le voyage de Guill- Bof- 
man . Utrecht 17OS. pag ■ 252. 

(b) Veggafi 1 ’ Hitioire generale des An- 
tilles, par le P. du Tertre. Paris } 166 J, 
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gli animali carnivori . 

S in qui noi abbiam parlato foltanto de- 
gli animali utili , ma que’ che fono 
nocivi fono in più gran numero ; e come- 
chè in tutte le cofe ciò che nuoce fembra 
eflere più copiofo di quel che giova , non 
pertanto tutto è bene , poiché nell’ univer- 
ib tìfico il male concorre al bene , e nien- 
te havvi in realtà, che. pregiudichi alla 
Natura . Se il nuocere è lo Hello che di- 
flruggere le follante animate, 1’ uomo ri- 
guardato come parte del fiftema generala 
di corali fullanze,non è egli la fpecie fo- 
pra ogni altra nociva ì Egli folo fagrifica 
e difirugge più individui^uventi , che non 
ne divorino tutt’ infierrtS^li animali car- 
nivori. Quelli dunque non fono per altro 
dannofi , le non perchè fono rivali dell’ 
uomo, e hanno i medefimi appetiti , e ’! 
mede fimo guilo per la carne, e che, per 
provvedere a un ellremo bifogno, gli con- 
trallano talvolta una preda da elio riferba- 
ta a’ fuoi eccelli; giacché noi fagrifichiamo 
affai più all’intemperanza, che a’ veri bilo- 
gni . Di.'lruggitori nati delle follanze a 
noi fubordinare, daremmo fondo alla Na- 
tura , ov’ ella non folfe inefaufla, e fe, per 
una fecondità corri fponden te al nofiro gua- 
flo, non fapelle da fe medefuna compen- 
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fare i fuoi danni, e rinnovellarfi . Appa^ 
tiene dunque al retto ordine, che la mor- 
te ferva aLla vita, e che la riproduzione 
rafca dalia diluzione . ^er grande , e in- 
tempeftivo che fia il confumo dell’ uomo , 
e degli animali carnivori , il fondo, e la 
totale quantità della fodanza vivente non 
è fcemata ; e fe precipitano le diluzioni* 
s’ accelerano al tempo medefimo le rige- 
nerazioni . ^ 

Gli animali, che nell’ univerfo didinguon- 
fi per la lor grandezza, fermano la più pic- 
cola parte delle viventi fodanze ; ma di pic- 
coli animali la terra n’ abonda. Ogni pianta, 
ogni grano, e qualunque particella di ma- 
teria organica racchiude migliaia , e mi- 
gliaia d’ atomi animati . I vegetabili fem- 
brano eflere il principale fondo della Na- 
tura ; e nondimeno tutto quello fondo di 
fulfìlferiza per abbondante ed inclaulicrche 
fra , baderebbe appena al numero anche 
più ridondante degl’ infetti -d’ ogni fpecie. 
La copiofa loro pullulazione , e fòvenre 
anche più preda della riproduzione delle 
piante , ne manifeda fulficientemente la 
foprabbondanza ; poiché le piante non ri- 
germogliano, che una volta l’ anno , e lì ri- 
chiede un’ incera dagione a formare il fe- 
me ; laddove negl’ infetti , e malfime ne* 
più piccoli , come a dire ne’ gorgoglio- 
ni, una dagion fola bada a molte gene- 
razioni , Elfi moltiplicherebbero dunque 
.* • f * più 
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più che le piante, fe nnn ven i fiero diftrut- 
ti da altri animali , de’ quali pare eh’ elfi 
fiano un cibo tanto naturale , quanto lo 
fono per loro 1 ’ erbe , e i grani . Sonovi 
molti infetti , che vivono unicamente <T 
altri infetti; havvene in oltre delle fpecie, 
come i ragni , che indifferentemente man- 
giano le altre fpecie, e la propria : tutti 
poi fervono di pafcolo agli uccelli, e que- 
lli tanto dimeflici , che falvaggi o nu- 
trifeon 1’ uomo , ovvero divengono pre- 
da degli animali carnivori . 

Così la morte violenta è un coflume 
preffochè tanto necelfario, quanto la legge 
della morte naturale ; quelli fono due mez- 
zi di diluzione, e di rinnovamento ; 1’ uno 
de’ quali ferve a confervare la Natura per- 
petuamente giovane , e 1’ altro a mantene- 
re l’ordine delle fue produzioni , ed è il 
folo che poffa limitare il numero nelle 
fpecie. Amendue fono effetti provegnentì 
da cagioni univerfali ; ogni individuo che 
nafee , a capo d’ un dato tempo finifee 
da per fé; oppure, fe innanzi tempo vieti 
da altri dillrutto, egli è da dirfi, che fo- 
prabbondalle. Ed oh quanti fe ne fpengo- 
no innanzi tempo! quanti fiori mietuti in 
primavera! quante razze ellinte fui punto 
del lor nafeere ! quanti germogli didrutti, 
prima che fi fviluppino ! L’ uomo, e gli 
animali carnivori non vivono che d’ indi- 
vidui o già pienamente formati , o prefio 

a for«* 
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a formarfi ,• la carne, le uova . le fementì^ 
i germogli d* ogni fpecie Tono 1’ ulato 
lor cibo, il che lòlo può frenare, e circo- 
fcrivere 1’ efuberanza della Natura . Pren- 
dafi a contemplare per un momento alcu- 
na di quelle fpecie inferiori , che fono ci- 
bo alle altre, a cagion d’ efempio, quella 
delle aringhe ; i nollri pedatori ne trova- 
no a migjiaja , e dopo aver nudriti tutt’ i 
moftri de’ mari fettentrionali , concorrono 
alla diffidenza di tutt’ i popoli Europei 
per una gran parte dell’ anno . Che prodi- 
giofa pullulazione tra quelli animali ! e 
qualora non venilfero didruttr'da altri in 
gran numero , quali farebbono gli effetti 
di così fatta moltiplicazione immenfa ? Ef- 
fi foli tutta quanta ricoprirebbero la luper- 
fìcie del mare ; ma ben predo danneggian- 
doli vicendevolmente pel numero,., fi cor- 
romperebbono , e didruggerebbonfi da fe 
fìeffi . La mancanza di fufficiente nutri- 
mento feemerebbene la fecondità ; la con- 
tagine , e la penuria oprerebbe , ciocché 
opera il confumo ; il numero di tali ani- 
mali non crederebbe che pochiffimo , e 
quello degli altri , a cui fervono di palco- 
io, non ne farebbe accrefciuto ; e concinf- 
fiachè per ogni altra fpecie corre la fielfa 
ragione, forz’ è, che alcuni vivano alle 
fpefe, e con la diffrazione degli altri ; quin- 
di la morte violenta degli animali è una 
coilumanza legittima, innocente, perchè 
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fondata nella Natura, non nafcendo egli- 
no che a quarta condizione. 

Conferiamo dunque , che il motivo, 
per cui vorrebbe!! quello porre in dubbio , 
fa onore all’umanità; gli animali, almé- 
no quelli , che hanno fenfi , carne , e fan- 
gue, fono foflanze fenfitive , capaci , e 
foggerte, come noi , alle impreffioni pia- 
cevoli , e alle dolorofe . Ella è dunque 
una fpezie di crudele infenfibilità il fagri- 
fìcare fenza bilogno quelli fopratutto , 
che ci flan d’ appreflò , e vivono con eflo 
noi , e ’1 cui fentimento fi riflette, e rivol- 
ge verfo noi con manifefli legni di dolo# 
re ; perchè quelli , che hanno una natura 
dalla noflra diverfa, non ci poflbno com- 
muovere gran farro . La pietà naturale Ir 
fonda fu i rapporti, che noi abbiamo coll’ 
oggetto paziente; e tanto ella è più viva, 
quanto è maggiore la fomigliarrza , e la 
conformità della natura ; non fi pub non 
patire , veggendo patire il fuo Cimile . Que- 
lla fola voce compajjìone abbaflanza efpri- 
me un patimento, una fofferenza, che fi co- 
munica ; eppure più veramente che 1’ uomo, 
patilce e foflre la natura dell’ uomo , che 
meccanicamente fi rivolta, e da per fe s*. 
aflefla al dolore, e va con eflo unifona . 
L’ anùria 'partecipa meno del corpo di que- 
llo fentimento di pietà naturale , e gli 
animali ne fono capaci quanto l’uomo. li 
grido del dolore li commuove , accorrono per 
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darli ajuto, rifuggono la vida d* alcun ca- 
davere della loro fpecie . Così l 1 orrore , e 
la pietà , anziché padroni dall’ anima , 've- 
glioni] edimare inclinazioni naturali dipen- 
denti dalla fenfibilità del corpo, e dalla 
fimiglianza della conformazione ; quedo 
fentimento de’ dunque franare a proporzio- 
ne, che le nature fi difeodano . Un cane 
che fi batta , un agnello che fi fcanni ec- 
cita in noi qualche compaifione } un albe- 
to che fi tagli , un’ odrica che fi morda , 
non ce n'eccita affatto. 

In realtà puh egli mai metterli in for- 
fè, che gli animali che hanno un’ orga- 
nizzazione fimile alla nodra, non provino 
eziandio fimiglianti fenfazioni ? fono fen- 
fitivi , perchè forniti di fenfi , e tanto pili 

10 fono, quanto più attivi , e perfetti haa- 
no i fenfi *, quegli all’ oppodo , che hanno 
i fenfi ottufi , modran eglino mai d’ ave- 
re un fentimento fino e l'quifito? e quegli 
altri , cui manca alcun organo e fallò, 
non fono forfè privi di tutte le fenfazioni 
relative all’ organo , o fenfo , che manca ? 

11 moto è un effetto neceffario dell' efer- 
cizio dei fenfi . Noi abbiam di già pro- 
vato (<z) , che in qualunque maniera fiali 

• e una 


(a) Veggafi il Difcorfo fopra la natura 
degli animali nel Tom. VII. di quella 
Storia Naturale, pag. 
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una fofìanza organizzata , s’ ella ha fenti- 
mento, non può non manifelìarlo con mo- 
vimenti. Così le piante ancorché bene or- 
ganizzate fono fofìanze infenfibili del pari 
che quegli animali, i quali, ficcom’ effe, 
non dim offrano movimento alcuno appa- 
rente . Così fra gli animali, que’ , che han- 
no folamente un certo moto fopra fe fleffi , 
come la pianta , che s’ appella fenfitiva , e 
che rimangono privi del moto progredivo , 
ban parimente pochiflfimo fentimento •, e in 
fine anche quelli, che hanno qualche moto 
progredivo ma che, a guifa digli automi, 
non fanno che pochiffime cofe , e le fan- 
no in oltre mai Tempre alla fleffa maniera, 
hanno una porzione di fentimento debole, 
fcarla , e limitata a un piccol numero d’ 
oggetti . Quanti automi vi fono nella fpe- 
cie umana 1’ educazione , e la rifpertiva 
comunicazione delle idee quanro aumenta 
la quantità, e la vivacità del fentimento ! 
qual differenza per quello folo riguardo 
non fi ravvifa fra 1’ uomo felvaggio, e T 
unm pulito, fra la contadina è la donna 
del gran mondo ! e per quella comunica- 
zione appunto, anche gli animali diventa- 
no domeflici , e moflranfi più fenfirivi , 
frattanto che i falvaggi non hanno, che la 
fenfibilità naturale, fpeffe fiate più ficura , 
ma Tempre minore di quella , che s’ ac- 
quila. 

Per altro, confiderando il fentimento come 

una 
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una facoltà naturale , e independentemente an- 
che da ciò, che in apparenza ne rifulta, 
cioè a dire , dai movimenti , che non può 
non produrre in tutte le fortanze , che ne 
fono dotate, fe ne poflono a un di predo ' 
ertimare, e mifurare i differenti gradi per 
via di rapporti fili ci , a quali io fon d’ av- 
vilo , che non fiafi badato abbafianza . Ac- 
ciocché il fentimento in un corpo animato 
fia in un grado fommo, è neceffario, che 
quello corpo formi un tutto , che non fola* 
mente, fia fenfibile in ciafcuna fua parte, 
ma fia ancora comporto in maniera , che 
tutte le predette parti fenlibili abbiano 
tra di loro un* intima corrifpondenza ; ficchè 
l’ una non polla edere fcorta , lenza comu- 
nicare una parte di tale lcuotimento a tut- 
teje altre. Fa d’uopo, in oltre, che vi fia 
un centro principale , e foto , ove portano 
terminare i differenti fcuotimenti , e fu cui, 
come fopra nn punto d’appoggio generale, 
e comune fi faccia le reazione di tutti que- 
lli. movimenti . In quella guifa andando la 
cofa , l’uomo, e gli animali , che per la 
loro organizzazione maggiormente ralfomi- 
gliano, dovran dirli le fortanze piò fenfiti- 
ve ; per Io contrario quelli , che non for- 
mano un tutto così perfetto, quelli, le cui 
parti non hanno una tanto intima corrifpon- 
denza, quelli, che fotto uno fteifo volume, 
anziché racchiudere un tutto unico e un 
animale perfetto, fembrano avere piò centri 
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di efifienza feparati , q differenti tra loro 
voglionfi riputare fofianze affai meno fen- 
ati ve . Un polipo che fi taglia, e fegue a 
vivere in ciafcuna delle diverfe fue parti; 
una vefpa , la cui tefla corri echè troncata 
fi muove, vive, e mangia eziandio, ficco- 
me prima ; una lucertola , alla quale fi to- 
glie bene alcuna parte del corpo, ma non 
già nè fentimento, nè moto; un gambero, 
i cui tronchi membri fi rinnovano ; una te- 
ftuggine , il cuor della quale continua lun- 
go tempo battendo, dopo che n’è fiato di- 
velto ; tutti gl’ infetti , le cui principali 
vifcere, come il cuore , e i polmoni non 
formano un tutto nel centro dell’animale, 
ma fon di vile in più parti , e difiendonfi 
lungo il corpo, e fanno, per così dire, una 
continuazione di vifcere, di cuori, di tra- 
chee ; rutt’ i pefci , i cui organi della cir- 
colazione , e refpirazione hanno poca azio- 
ne , e variano molto da quelli de’ quadru- 
pedi , e anche de’ mofiri marini ; finalmen- 
mente tutti gli animali, la cui organizza- 
zione fi fcofia dalla noftra , hanno poco 
fentimerrro ; e tanto meno, quanto più ne 
varia l’organizzazione. 

Nell’ uomo, e negli animali, che le raf- 
fomigliano, il centro del fentimento fem- 
bra che fia il diafragma ; quella parte ner- 
vofa riceve le imprelfioni piacevoli , e do- 
lorofe, e fu quello punto d’ appoggio tutt’ 
i movimenti del fiftema fenfibile fi aggi- 
ra- 
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rano. Il diaframma divide per traverfo tot- 
t’ intero il corpo dell’animale, e lo divide 
quafi efattamente in due parti eguali , la 
l'uperiore delle quali racchiude il cuore e i 
polmoni, e l’ inferiore rinterra lo llomaco, 
e gl’ interini . (Quella membrana è fornita 
d’ una fenfrbilità etlrema ; ella è cotanto 
neceflaria alla propagazione, e comunicazio- 
ne dei moto , e del fentimento , che la 
minima ferita, fia nel centro nervofo, fi a 
nella circonferenza, o fol anche ai lega- 
menti del diaframma , eccita mai Tempre 
delle convulfioni , e foventemente cagiona 
una morte violenta. Il cervello, che alcuni 
dilfero eflere la fede delle fenfazioni , non à 
dunque altrimenti il centro del fentimento, 
poiché < per lo contrario può eflere ferito, 
ed anche in qualche parte tronco, e fcemo • 
fenza che intervenga morte , accertandoci 
la fperienza , che , tolta una porzione ezian- 
dio notabile di cervello,!’ animale non la- 
fciò per quello di vivere , di muoverli , e 
di fentire in tutte le fue paiti . 

Diflinguiamo adunque la fenfazione dal* 
fentimento ; quella non è altro , che una 
t fcofla ne’ fenfi , e quello è la fenfazion me- 
defima divenuta dolce od afpra, cara , o di- 
fcara, mercè la propagazione della fuddet- 
ta fcofla per tutto il fiflema lènfibile . Io 
dico la fenfazione piacevole, o difpiacevo- 
le , perocché quello appunto è ciò , che co- 
llituifce l’eflenza del fentimento j l’unico 
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fuo carattere fi è il dolore, o’I piacere, e 
ogni muovimento , che non partecipi nè 
dell’uno, nè dell’ altro , quantunque palfi al 
«li dentro di noi , ci è indifferente , non ci 
appartiene. Dal fentimento dunque dipende 
ogni moto etterno , e 1’ efercizio di tutte le 
forze dell’ animale ; tanta, effo opera , 
quanto è tocco , cioè a dire, quanto fente, 
e quella parte mede/ìma da noi confiderata 
come il centro del fentimento, farà pari- 
mente il centro delle forze , ovvero fe vo- 
gliafi , il punto d’ appoggio comune , fopra 
cui elle s’ efercitano . Il diaframma fa nell’ 
animale quel che fa nell’ albero il colletto; 
amendue li dividono a traverfo , amendue 
fervono di punto d’ appoggio alle forze op- 
polle ; poiché le forze , che in una pianta 
cacciano in alto quelle parti , che debbono 
formar il tronco , e i rami, gravitano, ed 
appoggianfi fopra il colletto del pari, che le 
forze, che fpingon al baffo le parti desi- 
nate a formare le radici . 

Per poco , che fi efamini , comprenderafTì 
facilmente, che tutte le intime affezioni, 
le commozioni vive, le dilatazioni del pia- 
cere, le oppreffioni , i dolori , le naufee, 
gli sfinimenti, tutte in fomma le. forti im- 
prelfioni delle fenfazioni divenute dolci , od 
afpre, fi fan fentire dentro il corpo al fito 
appunto del diaframma . Ali’ oppofto nel 
cervello non havvi alcun fegno di lcnti- 
rnento , e nella tetta non s hanno che le 

pure 
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pure fenfazioni , o più veramente le rap- 
prcfentazioni femplici , e fpogliate d’ ogni 
carattere di fentimento ; ci fovviene fo* 
lamente , che la tale , e la tal al- 
tra fenfazione-ci riufcì cara, o difcara ; e 
fe quella operazione, che fi fa nel capo è 
accompagnata da un fentimento vivo , e 
reale , fe ne fente l’imprelfione entro al 
corpo , e fempre mai al fito del diafram- 
ma . Così nel feto , dove quella membrana 
è oziofa , o non v’ ha fentimento alcuno , 
o certamente tanto debile , da non poter 
produrre cofa veruna ; e Umilmente i pic- 
cioli movimenti , che fa il feto , fono 
anzi meccanici , che dipendenti dalle fenfa- 
zioni , e dalla volontà . 

Qualunque fiafi la materia , che ferve di 
veicolo al fentimento , e che produce il 
moto mufculare , fempre è certo, che fi 
propaga pei nervi , e all’ iflante fi comuni- 
ca dall’ uno all’ altro capo del filìema fen- 
fitivo . Comunque un tal moto fi faccia , 
o per mezzo di vibrazioni, come nelle cor- 
de elafliche , o in virtù d’ un fuoco fottile, 
e d’ una materia fintile a quella dell’ elet- 
tricità , la quale non folo rifiede ne’ corpi 
animati , ficcome in tt*tti gli altri , ma 
eziandio vi fi rinnuova inceifan temente , 
mercè il moto del cuore , e de’ polmoni , e’1 
fregamento del l'angue nelle arterie , e al- 
tresì l’azione delle caufe efierne fugli or- 
gani dc’fenfi, comunque, dico, un tal mo- 
to 
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to fi faccia Tempre è poi Umilmente certo, 
e ficuro , che i nervi , e le membrane fo- 
no le fole parti fenfitive nel corpo anima- 
le. Il fangue, la linfa, tutti gli altri li- 
quidi , il grafitarne , le offa, le carni , e tut- 
te le altre parti folide , fono per fe ffeffe 
infenfibili ; tal’ è anche il cervello , foftan- 
za molle, e priva d’ogni elafficità , e^per- 
ciò incapace di eccitare , di propagare , o 
ribattere ' il muovimento , le vibrazioni o 
le fcoffe del fentimento . Le meningi per 
lo contrario fono affaiffimo fenfitive, ef- 
fendo un inviluppo di tutt’ i nervi ; effe al 
par di loro traggono l’origine' dalla tetta, 
e fi dividono non altrimenti, che i rami dei 
nervi , e ffendonfi fino alle più piccole lo- 
ro ramificazioni; fono, per così dire, co- 
me nervi lpianati , hanno la fofianza me- 
defima , e a un di preffo il medefimo gra- 
do d’elafiicità, e fanno parte, e parte ne- 
ceffaria del fiftema fenfitivo. Qualora dun- 
que vogliali fiabilire la fede delle fenfazio- 
ni nella tetta , dovrà fiffarfi ad ogni modo 
nelle meningi , e non giammai nella por- ' I 
zione midollare del cervello, la cui fottan- 
za è tutt’ affatto differente . 

Quello, che ha gotuto dar luogo all’ opi . 
nione, che la fede di tutte le fenlazioni , 
e’i centro d’ogni fenfibilità fotte nel cer- 
vello, fi è, che i nervi, i quali ne fono 
gli organi , vanno a finire tutti al cervello, il 
qual’è fiato confiderato d’ allora la fola parte 
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comune, idonea a riceverne tutte le fcofìe 
e tutte le impreffioni . Tanto folo ballò a 
cofhimre nel cerebro il principio del fenti- 
mento, 1 organo ellenzialc delle fenfazioni, 
in una parola , il fenlorio comune . Siffatta 
luppofizione è fembrata tanto lemplt«e e 
naturale, che, non s’ è badato- alla tìfica i’n- 

jfe pollimi irà , che racchiude, e eh’ è pur evi- 
dentillìma conciollìachè* come può effère 
1 organo e del motore del feminwnro una 
loitanza mtflle , oziofa , inetta “j agire, 
quale fi è il cerebro? come può mai av- 
venire, che. quella parte molle v ed infenfi- 
bile non (blamente rjceva le impreffioni 
ma le eoa fervi in oltre lungo tempo, e ne 
propaghi le icolTe in tutte quante le parti 
lolide, e lenlìtivé? Vorrafli dire per avven- 
tura con Cartefio, o con M. della l>yro-- 
nie , che non è altramente nel cerebro, ma 
bensì nella gianduia pineale h ovvero nel 
corpo callofo , che rifiede cotello principio: 
ma baila dare un* occhiata alla conforma- 
zione del cerebro , per conoicere, che le 
parti della gianduia pineale , o del corpo 
callofo, in cui s’è voluto fiabilire la fede 
r delle fen fazioni , non appartengon già ai ner- 
vi , e che elleno fono circondate d’ ogni 
banda dalla fofianza infenfibile del cervel- 
lo, e feparate dai nervi per modo, da non 
poterne ricevere le feofle ; laonde que- 
lle ipotefi fono in fu (Ti (lenti come la prona 
Quale adunque fìà l’ufo, e quali le fun- 
Tom.Vlll. L zio. 
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Tioni di cotefta parte tanto nobile , e capi- 
tale? Il cerebro non fi trova egli m tutti 
quanti gli animali ? forfè che manca nelL 
uomo , nc’ quadrupedi , negli augelli , che 
tutti hanno molto fentimento , maggiore e 
più eftefo, e più notabile di quello de pelei, 
degl’ infetti, e degli altri animali , che ne 
han poco ? dappoiché è compreso, non è 
egli vero, che ogni moro reità fofpefo , e 
che cefo qualunque azione ? Se una tal 
parte nJk è il principio del muovimento, 
perchè mai è ella cotanto necelTaria , ed 
elfenziale? e oltracciò, perchè in ciatcuna 
fpecie d’ animali corrifponde alla quantità 
del fentimento, di cui tono dotati? 

Per difficili che fembrino cotai quiftiom, 
io mi lufingo di poter rifpondere conclu- 
dentemente , e fciorle in modo, da loddisfa- 
je altrui } ma perciò è duopo farli a conli- 
derare meco * per un momento il cerebro 
fotto quello unico afpetto d una foftanza 
molle, contenuta entro la tella dell anima- 
le , fenza fupporvi altro che quello^ , che 
vi ci fi può difeoprire per via d’ un’ atten- i 
ta ifpezione , e d’ un maturo efame. Que- 
. (la foftanza molle, ficcome anco la midol- 
la allungata, e parimente la fpinofa , che 
poi non fono altro , che una prolungazione 
di quella, vuoili dire una fpecie di muciiag- 
gine appena appena organizzata ; fe ne di- 
ftinguono fol tanto l’ elfremita delle piccule , 
arterie , che vi terminano in grandilfimo 
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numero, e che non vi portano fangue,ma 
fibbene una linfa bianca, e nutritiva ; que- 
lle flelfe piccole arterie, o vali linfatici in 
tutta la loro lunghezza comparifcono a fog- • 
già di fottiliifimi filetti, femprechè fi fe- 
parano le parti del cerebro per via di ma- 
cerazione. I nervi all’ incontro non pene- 
trano affatto Ja fidanza del cerebro , ter- 
minano alla fuperficie, ma prima perdono ' 
la loro folid irà, ed elailicirà ; e le ulrime 
ellremità dei nervi, vale a dire, 1’ ellremi- 
tà più vicine al cervello fono mollicce, © 
prelfochè mucillageinoie . Da ^quella fpie- 
gazione, in cui niente v’é di capriccioso, 
ed ipotetico, fi raccoglie, che il cerebro 
nutrito dalle arterie linfatiche, fornifce i 
nervi di nutrimento, che fi vuol confiderai 
come una fpecie di vegetazione, che parte 
dal cervello , e fi diffonde per tronchi, e ra- 
mi , e quelli rami vanno apprefio riparten- 
do!^ in infiniti altri ramofcelli . 11 cervel- 
lo è riguardo ai nervi , ciocch’ è la terra 
alle piante ; le ultime ellremità dei nervi 
fono le radici , che in tutt’ i vegetabili fi 
ravvi fano più tenere, e più molli del tron- 
co ; o dei rami ; icontcngono una materia 
facile a diflenderfi e propria a nudrire, e 
far crefcere 1’ albero dei nervi ; fucchiano 
quella materia dalla medefima foflanza de! 
cervello, a cui le arterie di continuo ri- 
portano la linfa necefTaria al compenlb . 
Laonde il cervello in vece d’elfere la fede 
L . 2 delle 
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delle fenfazioni , e’1 principio del fenti- 
mento , non farà da riputarli altro , che un 
organo di feparazione, e di nutrizione , or- 
gano però eflenzialilfimo , fenza cui i ner- 
vi non potrebbono nè crefcere , nè durare. 

Nell’uomo, ne’ quadrupedi , negli augel- 
li quell’organo è pjù grande , perchè^ il nu- 
mero , od il volume dei nervi ne’ prefati 
animali fupera quello dèi pefci , o degl’in- 
fetti, il cui fentimento è debole per quella, 
medelìma ragione ; poiché in ehi trovali 
un cervello piccolo , corrifpondente alla pic- 
cola quantità dei nervi per elfo nutricati. 
E qui non pollo non avvertire , che l uomo 
non ha già il cervello piò grande di quello 
degli altri animali -, ficcomp alcuni han 
creduto , poiché fonovi delle fpecie di fci- 
mie, e di grolfi pefci marini, il cui cere- 
bro, falva fempre la proporzione del volu- 
me de’ loro corpi , è maggiore di quello 
defi’ uomo ; il che è un nuovo fatto , che 
prova non edere altrimente il cervello nè 
la fede delle fenfazioni , nè il principio del 
fentimento, imperciocché in tal calò que- 
lli animali avrebbono maggiori fenfazioni y 
e maggior fentimento , che non ha L 
uomo . 

Se lì efamina la maniera, onde fi fa la 
nutrizione delle piante, fi troverà eh’ effe 
non attraggono già le parti più groffolane 
della terra , o dell’ acqua ; infogna , che 
quelle parti fiano prima dal calore ridotte 


D tgli Animali Carnivori . 243 

In tenni vapori , acciocché le radici le pof- 
iano fucchiare. Lo fteffo avviene riguardo 
ai nervi ; la cui nutrizione fi fa in virtìk 
delle parti le più lottili dell’ umidità del 
cervello, le qualr fi attingono, e fucchiano 
per 1’ eflremità , o radici dei nervi, e quin- 
di fi ftasferifcono , e fpargono per tutt’ i 
^pni del fillema fai fi rivo : quello Alle- 
nta , come già dilli , coftitmlce nn tut- 
to , le cui parti hanno una conneC* 
fione sì Uretra , e una corri fpondenza 
tanto intima, che non fi può ferirne una, 
lenza dare una violenta fcoflfa a tutte le 
altre ; la ferita , il femplice lìiramento del 
più piccolo nervo balla ad irritare talmen- 
te tutti qtianri gli altri da mettere in con- 
vitinone il corpo ; nè fi può in altra guifa 
far celiare il dolore, e le convulfioni , che 
tagliando quel nervo al di fopra del fito 
offefo; ma d* allora in poi tutte le parti, 
alle quali il troncato nervo andava a ter- 
minare , diventano per Tempre immobili, 
e infallibili. Il cerebro non vuoili riguar- 
dare come parte del medefimo genere , uè 
come porzione organica del fillema nervo- 
fo , non avendone nè la foUanza , nè le 
proprietà per non eflere nè folido , nè ela- 
flko , nè lenfirivo. Io .confeflò,che quando 
fi comprime , cella l’ azione del fent inten- 
to ; ma quello fteffo comprova , eh’ egli è 
un corpo ftraniero a tal fillema, gravitando 
allora fopra I’ ellremità dei nervi, gli pre- 

L 3 me. 
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me , e in do rmentifce , in quella guifa ap- 
punto , che un pcfo porto Culle braccia , e 
Culla gamba , o Copra qualunque altra par- 
te del corpo ne ammortifce i nervi, e n eAin- 
gue il Centi mento. Ed egli è tanto vero, che 
la celfazione del Centimento cagionata dal- 
la compre rtìone non è che una lòfpenlìone, 
ed un artideramento , che in quell’ iftar^ 
medefimo , in cui ceffa la comprertione del 
cerebro, rinafce il Centimento, e’1 moto fi 
riftabilifce. Conferto altresì, che fquarciata 
la folìanza midollare , e ferito il cervello 
infino al corpo calloCo , Cuccede non pure 
la convulfione, e la privazione del Centimen- 
to , ma anche la morte : querto per altro 
proviene allora, perchè i nervi fono del tut- 
to Ccompigliati , e, per così dire, fradicati 
c feriti tutt’ infiemc , e nella loro origine • 
A tutte quelle ragioni potrei aggiungere 
de’ fatti particolari , che provano egualmen- 
te , che il cerebro non è nè ’l centro del 
fentimento , nè la fede delle fenfazioni . Si 
fono veduti degli animali , ed anche dei 
fanciulli nafcere fenza tefta , e fenza cer- 
vello, i quali non pertanto aveano fenti- 
mento, moto, e vita. Vi fono delle inte- 
re claffi d’ animali , come a dire gl’ infet- 
ti, e i vermi , ne’ quali il cervello non for- 
ma certamente una malfa dillinta , nè un 
volume fenfibile ; erti ne hanno Colo una 
porzione corri fponden te alla midolla diiìefa, 
e alla Chinale . Vi farebbe dunque maggior 
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fondamento di ragione a ttabilire la fede 
delle fenfazioni, e del fenrimento nella mi- 
dolla fpinale, che non fi trova mancante 
in alcun animale, piuttoftochè nel cervello, 
il quale non è certo una parte generale , 
e comune a tutte le fottanze fenfitive. 

Il maggior ottacolo al progreflfo delle co- 
gnizioni dell 1 uomo più che nelle cofe me- 
defime s’ incontra nella maniera di confide- 
tarle ; per quanto mitta, ed avviluppata pof- 
fa efierne la macchina corporea , ella è non- 
dimeno più femplice,che le fue idee . Egli 
è men difficile di vedere la Natura qual’ è 
veramente in fe fletta , che di riconofcerla, 
quale ci fi prefenta , e figura ; ella non ha 
che un velo , e noi le mettiamo indotto 
una mafchera , la ricopriamo di pregiudizi, 
fuppcniamo, ch’eia operi proprio in quel- 
la guil'a , che operatilo, e penfamo noi 
fletti. Frattanto, i fuoi atti fono evidenti, 
e i noftri penfieri fono ofcuri ; noi tramor- 
tiamo tjelle fue opere le attrazioni del no- 
flro fpirito , a lei applicamo i noftri mez- 
zi, colle fole noflre vide giudicatilo de’ 
fuoi fini , e co’ fuoi fatti collanti , e mai 
Tempre certi andamo continuamente me- 
fcolando i fallaci, e variabili prodotti del- 
la noftra irffmaginazione . 

Io non parlo già di quei fittemi mera- 
mente arbitrar) , di quelle ipotefi frivole 
e fantaftiche, nelle quali fi comprende a 
prima vifta , che fi vuole fpacciare la chi- 
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rn?ra per realtà: Intendo parlare dei meto- 
di , onde fi cerca d’ invettigare la Natura . 
Il cammino fperimentale anch’ efio ha re- 
cato più erari , che verità ; quella via, 
ancorché la più ficura , lo è tanto fola- 
mente , quanto è ben regolata ; per poco 
eh’ ella declini , fi va a dare in ifpiag- 
ge Iterili , ove non veggonfi che alcu- 
ni pochi fparfi oggetti , e quelli anche 
ofeu^amente : tuttavia , fi procura di unir- 
li, fupponendo in etti de’ rapporti fra loro, 
e delle proprietà comuni. E come fi palla, 
e ri palla con piacere su i tortuofi palli , 
che fi fon fatti , la ftrada comparifce ben 
battuta , e ancorché vada a finire in un 
bel nulla, tutto il mondo però la fegue, 
fe ne adotta il metodo , e le confeguenze 
tengonfi in conto di principi , Io ne potrei 
recar le prove , esponendo nudamente 1* 
origine di ciò j che s* appella principi in 
tutte le feienze attratte , o reali : nelle 
prime la bafe generale de’ principi > è f 
attrazione, eh’ è quanto a dire , una, o 
più fuppofizioni (a) : nelle feconde, i prin- 
cipi non fono altro , che le confeguenze 
buone o cattive , de’ metodi , che fi fono 
l'eguiti . E a parlare qui foltanto della 

No- 


Ca ) Vegganfi le prove , che n’ ho recate 
nel Tom. I. di quell’ Opera , fui fine 
del dilcorfo primo, 
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Notomla , il primo , che , vinta la natu- 
rale ripugnanza , s’ avvisò di aprire un cor- 
po, non credett’ egli di dovere ben torto, 
a forza di ertimi , di tagli, e divifioni d’ 
ogni parte , conofcerne la ftruttura , il 
meccanifmo, le funzioni? ma avendo tro- 
vata h cola affai piò difficile , ed imbro- 
gliata , che non fi penfava, dovette incon- 
tanente rinunziare a quelle pretenfìotti , e 
fu poi duopo formare un metodo , non già 
per conofcere , e giudicare , ma unicamen- 
te per federe, e vedere con ordine. Que- 
llo metodo non fu già lavoro d’ un uomo 
folo , poiché turt’ i fecoli vi furono richie- 
di a perfezionarlo, e tuttora egli interde- 
tte i nortri piò valorofi Anatomici. Eppu- 
re quello metodo non è la fcienza, è fol- 
tanto la flrada , che vi ci dovrebbe con- 
durre, e che forfe vi ci avrebbe condotto 
in realtà , fe in vece di camminare mai 
Tempre fulla medefima linea in un fende- 
re liretto, fi fufs’ ertefa la via , facendo 
marciar di fronte l’ anatomia dell’ uomo , 
e quella degli animali. Imperciocché qua- 
le cognizione può mai raccorfi da un og- 
getto folo ? il fondamento di qualunque 
fcienza non è forfè riporto nella compa- 
razione, che Io fpirito umano fa fare de- 
gli oggetti limili, e differenti , delle loro 
proprietà analoghe , o contrarie , e di tut- 
te le loro qualità relative ? L’ affoluto , fe 
pur ertile, non è fottoporto alle nortre co- 
L 5 gai* 
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gnizioni per fe medefimo; noi non giudi- 
camo , nè poffiam giudicare delle cofe, 
che pe’ rapporti , che hanno fra di loro ; 
quindi , ogni volta che in un metodo fi 
prende un foggetto unico , e fi confideri 
folo , e independentemente da ciò , che L 
affjmiglia , e da ciò, che ne diffefifce , 
non fi può confeguiré veruna cognizione 
pofitiva e reale ; e molto meno pafiar ol- 
tre a fìfiare un principio univerfale \ non 
fi potranno produrre che nomi, e fare de- 
fcrizione di cofe , e di tutte le fut parti . 
Così dojjo uno fpazio di ben tre mille an- 
ni che s* aprono cadaveri umani , 1’ anato- 
mia non è ancor altro, che una voce, e 
appena fi è fatto qualche paflo verfo il 
fuo oggetto reale , eh’ è la feienza dell’ 
economia animale . In oltre quanti difetti 
nell’ ifteffò metodo, che pur dovrebb’ effe- 
re chiaro e femplice , poiché dipende dall* 
ifoezione , eppure non va a terminare ad 
altro, che a denominazioni ; poiché s’ è 
fcambiata quella cognizione nominale per 
la vera feienza , non fi è attefo ad altro , 
che ad accrefcere, e moltiplicare il nume- 
ro de’ nomi , in vece di rellringere e limi- 
tare quello delle cofe ; fi è voluto rendere 
copioto il dettaglio , trovare delle differen- 
ze, ove tutto era fimiglianza ; col creare 
nuovi nomi , fi è creduto di produrre nuo- 
ve cofe ; fonofi deferitte con ifcrupolofa mi- 
uutulinu c fattezza le parti piò piccole; e 
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la definizione di qualche parte dimentica- 
ta o trafcurata da’ precedenti Anatomi ci*-, 
s’è poi chiamata una / coverta . Le deno- 
minazioni ilelfe elfendo fiate più , volte 
prelè per oggetti , che non avevano alcun 
rapporto con que’, che s’ intendevano d’in- 
dicare , ad altro non vaifero , che ad ac- 
crefcere la confufìone . Quello , che ufiamo 
appellare Tejfa , e Natte nel cerebro, che 
altro è egli mai, fe non Sparti del ce- 
rebro limili al tutto,* -e che non meritati 
certo un nome ditìinto? Siffatti nomi tolti 
in impreftito così a cafo, od inventati per 
pregiudizio , ànch’ elfi hanno in apprelfo 
prodotti nuovi pregiudizi , e opinioni for- 
tuite, e chimeriche ; ed altri nomi dati a 
parti mal conofciute, o che forfè nettam- 
poco elìdono. , furon novelle forgenti d’ 
errori . Quanti ufi, e quante funzioni non 
fi fono volute accordare ^lla gianduia pi- 
neale , allo fpazio , che fi pretende voto, 
e che fi denomina la volta nel cervello 1 
mentre la prima non è che una mera 
gianduia, e molto fi dubita dell’ efiftenza 
della feconda , • poiché quello fpazio voto 
non rkonofce forfè altra cagione , che la 
mano dell’ anatomico , e ’l metodo della 
Lezione (a) . - 
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La) Veggafi fa quello propofito fi difcorf? 
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Il pi& difficile adunque nelle fcienze non 
è il conofcere le cofe , che ne formano 1’ 
oggetto diretto, ma bensì lo fpogliarle d’ 
infiniti inviluppi, onde fon ricoperte, e’1 
torre loro tutti quei fallì colori , con cui 
furono mafcherate, e 1’ efaminare il fon- 
damento, e ’1 prodotto del metodo, onde 
fi vanno efplorando , e ’l feparame ciocché 
vi ci fu mefcolato ad arbitrio, e in fine il 
procurare di dlmofcere i pregiudizi » e gli 
errori adottati , e provegnenti appunto da 
' quello mefcuglio d’ arbitrario , e reale ; 
tutto quello ci vuole per rinvenire la Na- 
tura ; per conofcerla poi , balla paragonar- 
la con le medefima. Nell’ economia ani- 
male ella ci fembra affai milleriofa, e na- 
fcofla , non fidamente perchè il foggetto è 
trmpiicatiffimo , e’1 corpo umano tra tutte 
le fue produzioni fi è la meno femplice , 
ma fiopra tutto , perchè non fu paragona- 
ta con fe lleffa ; ed effendofi tralcurati que- 
lli mezzi di confronto , eh’ erano i foli , 
onde avremmo potuto confieguire dei lumi* 
noi fiamo rimali fra l’ ofeurità delle dub- 
biezze , o fra la volubilità delle ipotefi . 
Noi abbiamo mille volumi intorno alla 
definizione del corpo umano , e appena lì 
trovano alcune poche memorie incomin- 
ciate iopra quella degli animali : nell’ uo- 
mo fi fono efaminate, nominate, e de- 
ferì rte le parti eziandio più piccole , frat- 
tanto $he ignoriamo, fe negli animali ab- 


biane 
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bianvi non pur codette piccole parti, ma 
nè anco le maggiori ; s afcrivono alcune 
azioni a certi organi, lenza fapere, fe in 
altre lottanze, ancorché prive di tali or- 
gani , le medettme azioni fi efercitjao i di 
modo che in tutte le fpiegaziom , che s’ 
hanno voluto mettere fuori fopra le diffe- 
renti parti dell’ economia animale s’ è in- 
contrato un doppio fvantaggio ; il primo 
fi è , d’ aver prefc incontanente di mira un 
foggetto il più malagevole, e inviluppato; 
e ’l fecondo, d’ aver ragionato., fu queito 
medettmo foggetto fenza il fondamento 
di relazione, e fenza 1’ ajuto dell’ analogia. 

Nel decorlb di quett’ opera noi abbiamo 
da per tutto ferbato un metodo molto di- 
verto ; paragonando fempre la Natura con 
fe medefima , noi l’ abbiamo riguardata , 
e ponderata ne’ fuoi rapporti , nelle oppo- 
fizioni, negli efhremi : e per citar qui foU 
tanto le parti relative all’ economia ank* 
male , che noi abbiamo avuto 1’ opportu- 
nità di trattare,, come la generazione, i 
fenfi, il muovimento, il fenti mento , la 
natura degli animali , farà facil cofa il 
comprendere , che dietro al travaglio .tal- 
volta lnngo , ma fempre mai neceffario 
per dittruggere le falfe idee, e i pregiudi- 
zi, e feparare 1’ arbitrario dal reale della 
cofa , 1’ unica arte , che noi abbiamo ado- 
perata fi è quella del confronto ; fe ci è 
riufcito di diffondere qualche luce fu tai 
■ tog*. 
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foggetti, vuolfi attribuire m?no al genio, 
che a quello metodo, da noi frguiro co- 
llantemente, e che ahbiam refo tanto ge- 
nerale , ed eilefo , quanto le nollre cogni- 
zioni 1 * han permeilo . E poiché ogni di 
noi andiamo acquetando novelle notizie , 
m-rcé 1’ eia me , e la lezione delle interne 
parti dell’ animale, e che a ben ragionare 
fopra r economia animale Infognerebbe 
avere olfervaù di quella guifa almeno tu t- 
t’ i generi d’ animali diverli , noi non ci 
daremo nè briga , nè fretta di proporre 
idee generali prima d’ avere efibiti i riful- 
tati particolari . 

Noi ci contenteremo di richiamare cer- 
ti fatti , i quali , febbene dipendano dalla 
teoria del lenimento , e dell’ appetirò , 
intorno alta quale noi prefentemente non 
vogliamo difenderci da vantaggio , da fe 
foli balleranno a dimoilrare , che 1’ uo- 
mo nello flato della -natura non s’ è 
giammai rilìretto a vivere d’ erbe, di Te- 
mi , o di frutti , e che in tutt’ i tempi , 
del pari che la maggior parte degli ani- 
mali , ha amato, e procurato di nutrirfi di 
carne . 

La dieta Pitagorica celebrata dai Filo- 
fofi antichi e moderni , e raccomandata al- 
tresì da alcuni Medici, non fu unquemai 
própolla dalla Natura . Nella prima età , 
al lecolo d’oro , T uomo, innocente quanto 
la colomba , pafcevalì di ghiande , e beve» 
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dèli* acqua ; trovando da per tutto» onde fo* 
(tentarli, egli era tranquilli (fimo , viveva 
independente , e Tempre in pace con fe 
medefimo, e cogli animali \ ma dopoché, 
dimenticata la ì'ua nobiltà , egli fagrificò 
la libertà per unirli agli altri , la guerra , 
e T età del ferro fuccedette all’ età dell’ oro, 
ed alla pace ; la barbarie e ’l gutto della 
carne, e del fangue furono i primi funetti 
effetti della natura guada , cui pofcia i co- 
fiumi , e gli artifrcj finiron di corrompére. 

Ecco ciò , che in ogni, tempo alcuni Te- 
veri FiloTofi , e falvaggi per temperamen- 
to han rinfacciato all* uomo cottituito in 
ìbeietà ^ innalzando 1* individuale loro orgo- 
glio per umiliazione di tutta la fpecie , 
hanno efpotto cofiffatto quadro, il cui pre- 
gio fi è il contrafio : e vale forTe anche a 
rappre Tentare talvolta agli uomini felicità 
chimeriche. 

Quello fiato ideale d’innocenza, d’alt» 
temperanza, di totale attinenza dalle car- 
ni, di perfetta calma, di profonda pace 
ebbevi egli mai ? non è egli piuttotto que- 
llo un apologcr, una favola , in cui fi fa 
entrare T uomo come un animale , per dar- 
ci delle lezioni , e degli efempj ? Può mai 
fupporfi, che innanzi la focietà, vi fulfero 
le virtù ? poffiam dire con verità , che la 
decadenza di quatto fiato feìvaggio meriti 
d’ effere per noi compianto , e chg l’ uomo 
animai feroce folle da riputarli pii» eh* 1’ 
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uomo fatto cittadino, ed ingentilito T SI 
veramente, poiché tutti i malanni derivai- 
no dalla focietà ; e che importa , che nel- 
lo fiatò di natura vi bifferò le virth , fe 
ci era la felicità , e fe 1’ uomo in quello- 
ftato era foltanto meno infelice , che non 
r è prefentemenre ? la libertà, la fanità, 
la forra non fono elleno da preferirli alla 
mollezza, affa fen&alità , alla beffa volut- 
tà, accompagnate perb Tempre dalla fchia- 
vith? L’efenzione dalle pene equivale cer- ^ 
to all’ufo de’ piaceri; e per effer felice, di 
che altro fa duopo , fe non di non defide- 
rar nulla? . 

Se quebo è vero , dicali nel tempo bef- 
fo , cn ella è più buona e dolce cofa il 
vegetare del vivere , il bramar nulla , del 
fotfdisfare alle proprie brame , il dormire 
d’un Tonno drfappaflionato , ‘ dell’ aprire gli 
occhi a vedere; e fenrire ; lafcifì dunque 
fa nòbr’ anima in braccio allo bordimen- 
to', il nobro fpirito fra l’orror delle tene- 
bre , non uftamo più nè dell’ una, nè dell* ' 
altro , e riduciamci per tal modo ad una * 
condizione inferiore a quella degli animali 
per non effere in fine altro, che una maf- 
ia di materia groflolaha, informe, e tutta 
terrena/ ' f " 

Ma Iafciamo da parte le difpate j e 
pafTtamo all’ efame ; e dietro alle ragioni 
vengano, i fatti . Noi abbiamo fotto gli 
occhi non lo fiato Immaginali© , ma lo 

fiato 
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flato reale della Natura : il felvaggio abi- 
tator de’ difetti è egli mai un animale tran- 
quillo } un uom felice ? poiché noi non 
prefupporremo già con un Filofofo , uno 
de più rigidi cenfori della nollra umani- 
tà (a ) , elfervi maggior dilìanza tra ’1 uo- 
mo nella natura pura, e ’l felvaggio, che 
tra 1 felvaggio , e noi j e che i tempi 
trafcorfi prima, che fi fufle trovata 1’ arte 
di parlare, furono affai più lunghi de’feco- 
li richiedi a perfezionare i fegni , e le lin- 
gue , poiché a me fembra , che ove vo- 
gliali ragionare fu i fatti , debbanfi efclu- 
dere le luppofizioni , e fard una legge di 
non tornarvi , fe non dopo d’ avere offer- 
vato, raccolto, ed efaurito quanto la Na- 
tura ci prefenta . Ora noi veggiamo, che fi 
difcende per gradi preffocchè infenfibili dal- 
le nazioni più cofpicue, e pulite a* popoli 
meno colti , e indullriofi i da quelli li paf- 
fa ad altri più groffolani , e zottici , ma 
tuttavia fommefFi à’ Principi , ed alle leg- 
gi ; noi veggiamo fra entelli uomini roz- 
zi, e felvaggi, i quali non fi ralfomigliati 
però tutti , de’ melcugli tanto diverfi > 
quanti forfè ne offerviamo traile Nazioni 
pulite \ che alcuni formano delle numero- 
fe popolazioni dipendenti dai loro capi , e 
altri in una focietà minore , non hanno 

altre 


(a) M. Rouffeau. 
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altre leggi , che le ufanze ; e finalmente , 
che i più ibi i tarj , e i più independenti , 
formano anch’ efii delle famiglie , e degli 
individui foggetti' a’ loro padri. Un impe- 
ro, un Monarca, una famiglia, un padre 
fon » due edremi della focietà , e quelli 
ellremi fono parimente i confini della Na- 
tura ; fe quelli andalfero più oltre, è egli 
mai da credere , che, tutte fcorrendo le 
folitudini del globo , non fi farebbero tro- 
vati degli animali uomini privi della pa- 
rola , lordi alla voce del pari che ai fe- 
gni , dilperfi il mafchio e la femmina , 
lafciati in abbandono i parti , ec. ì Io di- 
co e fodengo altresì , che a men che fi 
pretenda , che la codiamone del corpo u- 
mano f offe rutt* altra da quella eh’ è pre- 
fentemenre, e che il feto crefcere folle più 
ipediro, non pub difenderli , che alcun tem- 
po flavi flato 1’ uomo, fenza formare del- 
le famiglie , perchè i bambini farebbono 
anche allora periti, ficcome perifeono og- 
gidì , qualora non fiano per molti anni 
guardati, e loccorfi ; laddove gli animali 
di frefeo nari non hanno biibgno della 
madre, che per alcuni meli. Que/la fifica 
neceffità balla dunque ella fola a dim idra- 
re, che la foecie umana non ha potuto 
durare, nè moltiplicare altrimenti , che col 
favore della focietà ; e che 1’ unione dei 
padri, e delle madri ai loro figliuoli è 
tutt’ affatto naturale , appunto perché ne- 


r 
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ceffona . Or queda anione non può non 
produrre un reciproco, e durevole attacca- 
mento tra i genitori e’1 figliuolo* e anche 
quefto folo bada , perchè vicendevolmente 
s’ avvezzino a’ getti', a’fegni, a’ Tuoni , in 
fomma, a quanto può, od - è necefforjo ad 
cfprimere il fentimento, e ’l bi fogno ; il 
che pei fatti fi comprova eziandio, giac- 
ché i piò foli tari felvaggi hanno come 
gli altri uomini 1’ ufo dei fegni , e della 

parola. \ ' . V ’ T 

In queda ’guifa fi fa ciò eh’ è Io 
flato della natura pura ; egli è un lei- 
vaggio abitatore di deferti , ma che pur 
vive in famiglia , cònofce i fuoi figliuoli , 
ed è da effo loro Umilmente conolciuto, 
ufa della parola, e fi fa intendere. Nè fi 
dimodra, o prova il contrario da quella fi- 
gliuola Selvaggia, che già fi traffe dai bo- 
schi della Sciampagna, nè dall’ uomo tro- 
vato nelle forefte d Hannover ; quelli era- 
no vifluti in una folitudine totale, ed af- 
foluta , e perciò non poteano avere alcuna 
idea di focietà , nè alcun ufo dei fegni , 
o della parola, - ma dove fi fodero foltan- 
to incontrati , 1’ meli nazione della natura 
B li avrebbe rapiti , il piacere avrebbeli 
congiunti ; uniti per amore farebbonfi ben 
predo intefi, avrebbero todo parlato tra fe 
prima il linguaggio d’amore, ~ofcia quel- 
lo della tenerezza tra fe , ed i figliuoli • 
In oltre gli aitfidetti due Selvaggi erano 
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ufciti da uomini focievoli , e fenza dubbio 
erano (iati abbandonati nei bofchi non ne 
primi lor giorni , e anni , perocché vi fa- 
rebbero morti , ma nell’ età di cinque o 
fei anni r in fomma in una tale età , nel- 
la quale aveano una (ufficiente robullezza 
di corpo per procacciarli il cibo ; ma era- 
no troppo deboli di mente per ritener le 
idee da principio ricevute. 

Facciamci dunque ad efaminare quell 
uomo nella natura pura , vale a dire , que- 
llo felvaggio in famiglia . Per poco eh 
egli profperi, diverrà ben predo capo d 
una focietà più numerofa , i cui membri 
tutti avran le ftefle maniere , feguiranno 1 
medefimi coftumi, parleranno l’ illelTa lin- 
gua. Alla terza, o al più alla quarta ge- 
nerazione v’avranno delle nuove famiglie» 
che porranno vivere feparatamenre , ma 
che lempre unite , mercè i vincoli comuni 
delle codumanze , e del linguaggio cofli- 
tuiranno una piccola nazione, la quale col 
benefizio del tempo crefcendo di mano in 
mano potrà , fecondo le circodanze , o di- 
ventare un popolo, o rimanere in uno fla- 
to limile a quello delle nazioni felvagge 
da noi conofciute . Quelle però dipenderà 
principalmente dalla lontananza , ovvero 
dalla vicinanza di quelli novelli uomini ai 
popoli colti: fe forto un clima dolce, e 
in un terreno fertile, poflono liberamente 
occupare un notabile fpazio > al di là del 

qua. 
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quale non v’abbia altro che folit udini , o 
uomini nuovi com’ eflì , rimarranno fel- 
vaggi, e fecondo le cireoiìanze, divente- 
ranno o amici , o nimìci de’ loro vicini ; 
ma quando Cotto un elei duro , e in una 
terra ingrata, ftaraimo a dilagio, ilretii e 
calcati per io fpazio, e pel numero for- 
meranno delle colonie, faranno delle irru- 
zioni , fi» diffonderanno , e mefcoleranno 
con quegli altri popoli, de’ quali faran di- 
venuti o conquilìatori , o fchiavi . Così l* 
uomo, in qualunque flato r in qualunque 
circoflanza* e Cotto qualunque clima ten- 
de del pari alla focietà ; egli è quello un 
effetto collante d’ una cagione neceffaria, 
poiché ella appartiene ali’ effenza medeft- 
ma della Cpecie , cioè a dire , alla Cua 
propagazione* > • * . ,/ 

Ècco dunque la focietà, fondata , -ficco* 
me ognun puh vedere, fulla Natura. Do- 
ve pigliamo in oltre ad eliminare gli ap- 
petiti, e’i guflo dei nollri Selvaggi, noi 
verremo A eonofcere , che niuno vive foh* 
tanto di frutti , d’ erbe , o grani , che tut- 
ti antepongono la carne e ’l pefee agli al- 
tri cibi, che T acqua pretta br dilpiace, 
e che vanno cercando i mezzi o di fabbri- 
carli da fe , o di procacciar^ altronde 
una bevanda meno infipida . I Selvaggi 
meridionali beono 1’ acqua di palma ; quei 
del Nord orbii’cono a lunghi tratti il di- 
fguftofo olio delia balena ; altri poi fi pre- 

-t. - pa- 
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parano delle bevande fermentate ; e gena- ' 
Talmente tutti hanno un gulto il più fpie- 
garo , e la più viva palìione , che aver I 
fi polla pei liquori forti. La loro indù (tri a 
ammaeftrata dai bifogni di prima necelfità, 
e fpronata dagli appetiti naturali s’ induce 
a congegnare degli (burnenti per la caccia, 
e per la pelea . Arco , frecce , canna , ba- 
ffone , reti , ecco tutro il grande, e ’l forte 
delle loro arti , che non hanno altro feo 
po , che i mezzi di procurarli un nutri- 
mento confacente al loro gulto . E ciò che 
fi confa al loro gulto, fi confò alla Natu- 
ra ; imperciocché , ficcome abbiamo di già 
olfervato {*»)•, l’uomo non potrebbe!! altri- 
menti nutrire con fole erbe, e verrebbe a 
mancare per eltenuamento , ove non pi- 
gliate cibi più foltanziofi ; avendo uno 
ftomaco folo , e corti gl’ inteltini non può 
prendere in una volta un gran volume di 
fiffatto magro pafcolo, il che farebbe pur 
aflolutamente necellario per fupplire alla 
qualità colla quantità , ficcome fò il bue, 
che ha quattro Itcmachi , e lunghilfime 
budella. A un di predò corre la medefi- 
ma ragione per li frutti , e’ grani , che 
non gli ballerebbero , e ce- ne vorrebbe un 
. volume troppo grande a fomminiltrare la 

v. * quan- 
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(a) Vegga!! 1’ articolo del Bue nel Tomo 
VII. di quell’opera. 


Digitized by Conili 




'. I J I " l 1 - ■ -» - m mmusggma n 1 1 1 jlj| i 

.; ■ • 


"Degli Animali Carnivori. *<Jj 

quantità delle molecole organiche neceffa- 
rie alla nutrizione ; e febbene il pane ven- 
ga formato da ciò, che v’ ha di più puro 
nel frumento , e che il frumento medesi- 
mo , e gli altri grani , e legumi noilraU 
perfezionati dall’arte fiano più lottanziofi, 
e nutritivi de’ grani lafciati nel loro ettere 
naturale, ciò nondimeno, ove l’uomo non 
dovette cibarli d’ altro che di - pane , e di 
legumi., « ftento tirerebbe innanzi una vi- 
ta debole , e languida . 

Oflervatè que’ pii romiti , che s’ attengo- 
no da ogni cibo di cofa viva , che per 
tanti motivi rinunziano ai doni del Crea- 
tore , fi privano della parola , fuggono il 
commercio degli uomini , fi, rinferrano en- 
tro a facri muri , contro cut fi rompe la 
Natura ; confinati in quegli alili , o più 
veramente in que’ fepolcri di viventi, ove 
non fi refpira che 1’ aria di morte ; pallido 
e mortificato il volto , lòcchiutì gli occhi 
non mandano attorno , che languidi fguar- . 
di; la loro vita par che fi regga fola in 
virtù di sforzi; ,elfi fi cibano, lenza che 
mai ceffi il bifogno : avvegnaché rinvigo- 
riti, e follenuti dal lor fervore ( giacché- lo 
fiato della mente influifce, e regge quello 
del corpo ) non la durano, molti anni lòt- 
to quella crudele attinenza ; anziché vive- 
re , può dirli , che muoiano ogni giorno 
d’ una. morte anticipata,- e che scilingua- 
no , non perchè finilcon di vivere , ma 

per- 
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perchè s’ affrettano di morire . > 

Così andando le cofe , è certo , che l 
attinenza da qualunque forte di carni ben 
lungi dal convenire, e giovare alla^ Natu* 
ra , forz’ è , che la dittrugga *, fe 1’ uomo 
vi fi fotte ridotto, almeno in quelli climi, 
non potrebbe nè durare , nè moltiplicare. 
Porrebbe forfè quella dieta aver luogo nel- 
le regioni meridionali , ove i frutti fon 
più cotti, le piante più foftanzioTe; più 
fucofe le radici, e più nutritive le Temen- 
ti- Tuttavia i Bracmani formano piuttofto 
una fetta , che un popolo , e la religione 
loro quantunque antichittima non s’ è mol- 
to diffida fuori delle loro fcuole , e non 
giammai di là dei loro climi. 

Quella religione fondata fopra -la meta- 
filica ella fi è un raro, e penetrante argo- 
mento della forte delle umane opinioni . 
Non fi può mettere in dubbio, fe vuoili- 
giudicar dagli avànzi che ci rimangono , 
che le fci'enze ne’ più rimoti tempi non 
fodero coltivate, e portate ancora al di là 
di quel grado di perfezione, in cui poffan 
trovarfi prefentemenie . Prima di noi fi c 
per altri faputo, che tutte le foflanze ani- 
mafe contenevano delle molecule incorrut- 
tibili , e Tempre vive , che paffavano da 
un 'corpo all’ altro . Quella verità cono- 
feiuta , e adottata prima da’ Filofofi , e 
pofeia feguita da un gran numero d’ altri ; 
«omini, non ferbò U natia fua integrità , 
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che nei fecoli illuminati . Venne in ap- 
pretto una rivoluzione tenebrofa, durante la * 
quale non fi fece menzione d’ organiche 
viventi molecole, fe non per penl'are, che 
quanto aveavi di vivo nell' animale, fi ri- 
duceva a un tutto incorruttibile , che fepa- 
ravafi dal corpo dietro la morte . Quello 
tutto immaginario chiamoifi anima , e fu 
Cubito riguardato come una follanza di 
fatto futtìttente in tutti gli animali ; e ac- 
coppiando a quella lòtlanza fantallica L’ 
idea reale , ma tronca , e sfigurata , del 
trapatto delle molecole vive , fu detto* 
e ("ottenuto, che dopo morte quell’anima 
andava fuccefltvamente , e perpetuamente 
trasfondendoci di corpo in corpo . Non fe 
n’ eccettui) tampoco l' uomo ; fi m.-fcolb 
ben pretto il morale col metafifico ; più 
non fi dubitava , che quella follanza lo- 
pravvivente non confervalìè nella tua tra- 
fmigrazione i l'uoi fentimenti , le lue af- 
fezioni , i fuoi defiderj . Le tette deboli ne 
fremettero! E in fatti qual ribrezzo, e 
orrore in quell’ anima non è da concepirli, 
fui punto d’ ulcire da un domicilio grato , 
e amabile , collretta ad entrare in un cor- 
po infetto d’ immondo animale ? fopravven- 
nero degli altri fpaventi, e perchè ogni paura 
produce la tua fuperttizione fi temette , nell’ 
uccidere alcun animale, di fcannare la pro- 
pria padrona , o ’1 proprio padre i tutte 
quindi fi furono rilpettate le belile, e avu- 
Ttm.Vlll. M te 
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te in conto di prolfimo ; e finalmente fi dif- 
• le, che l’amore, e ’1 dovere prefcriveva 
l’artinenza da tuttociò, che avea avuto vita. 
Ecco I’ origine e i progredì di tal religio- 
ne la più antica del continente dell’ Indie; 
origine , che per fe (iella dimortra abba- 
rtanza, che la verità lafciata in balia del- 
la moltitudine è fubito sfigurata , e che 
un* opinione filofofica non diventa mai opi- 
nione popolare , fe non dopo avere cangia- 
ta la fua forma ; ma che coll’ ajuto di ta- 
le preparazione ella pub divenire una reli- 
gione tanto meglio fondata , quanto farà 
più generale il pregiudizio , e tanto più 
rifpettata, quanto che avendo per bafe al- 
cune verità mal’ intefe , non potrà non ef- 
•_ fere da ogni lato ofcura , e con feguen te- 
mente comparirà mirteriofa , augutfa , in- 
compren/ìbile . In appretto il timore diven- 
tando rifpetro, una fìttktra religione trali- 
gnerà in fuperfiizioni , e in pratiche ridi- 
cole , le quali non pertanto prenderanno 
ferme radici , producendo quindi de’ cotu- 
rni , e riti , che faranno torto fcrupolofa- 
mente ortervati , ma che a poco a poco 
alterandofi , cangeranno col tempo di tal 
maniera , che l’ opinione , onde nacquero , 
.non durerà più ,~'che per via di falfe tra- 
dizioni, e di proverbi ,e andrà poi a fini- 
re in racconti fanciullefchi , ed in afiùrdi ; 
donde vuoili conchiudere , che tutte le re- 
ligioni fondate fulle opinioni degli uomini 
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fono neceflariamente falfe , e variabili , e 
che a Dio folo è mai Tempre toccato dì 
prefcrivere, e dettare la vera religione , la 
quale non dipendendo dalle noflre opinioni 
per niun verTo, è inalterabile, collante, e 
farà mai Tempre la medefima. 

Ma torniamo al nollro propofito . La to- 
tale attinenza dalla carne non può non in- 
debolire la natura . L’ uomo per iftar Tana 
e vegeto non ha Tolamente biTogno di cc- 
fifatto Todo nutrimento , ma ancora di 
variarlo . S’ egli defidera d’ acquiftare un 
pieno vigore , biTogna ad ogni modo, che 
fcelga, e ufi ciò, che gli torna meglio; e 
Tìccome non può conTervarfi in uno fiato 
attivo, Te non Te col procurarfi delle novel- 
le TenTazioni , conviene , che doni a’ Tuoi 
fenfi tutta la loro efienfione , che ammet- 
ta la varietà delle vivande , ficcome quel- 
la degli altri oggetti , e che prevenga la 
nauTea ,. che Tuoi provenire dall’uniformità 
del cibo ; ma che Topra tutto fi guardi da- 
€ U eccelli, piò nocivi eziandio dell’ atti- 
nenza . 

Gli animali, che non hanno che uno fio- 
maco , e gl’ intefiini corti , Tono cofiretti , 
come l’uomo, a nutrirli di carne. Si com- 
prenderà quella relazione, e quella verità, 
paragonando coli’ ajuto delle deTcrizioni , il 
volume relativo del canale inteftinale negli 
amimali carnivori , e in quelli , che vivono 
di fola erba : fi vedrà mai Tempre , che 
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%è% Storia Naturale 

quella differenza nella maniera del loro vi- 
ygfe dipende dalla loro conformazione , e 
che prendono un cibo più , o men folido, 
fecondo la maggiore o minore capacità del 
magazzino , che lo dee ricevere • 

Tuttavia non s’ha quindi a raccogliere, 
che gli animali , i quali vivono di fole 
erbe , fiano par fiiìca nece/fità riflretti a 
quello folo cibo , come fono per quella ne- 
ceflità medefima gli animali carnivori co- 
rretti a nutrirfi di carne; noi intendiamo 
di dire fol tanto , che quelli, i quali hanno 
più flomachi , o le budella molto larghe 
pplToao allenerfi da quello alimento follan- 
ziol'o , e necelfario agli altri ; ma non di- 
ciamo già, che non ne potrebbero ufare, 
e che Te la Natura . avelie loro date deli 
armi non fedamente per difenderli , ma 
eziandio per invertire, e attaccare, non fe 
ne farebbono ferviti , e beri rollo non fi fa- 
rebbon accoflumati alia carne , e al fangue; 
poiché noi veggiamo , che i montoni , I 
vitelli , le : capre , i cavalli mangiano eoa 
avidità il latte , le uova , che fono nutri- 
menti animali : e che quantunque non ci 
fiano avvezzi, pure non ricufano .la carne 
fminuzzarta , e condita col fale. Potrebbefi 
dire adunque, che il guflo per la carne , e 
per gli altri cibi folidi è un appetito gene- 
rale di tutti gli ammali , il quale opera 
con maggiore o minor veemenza , o mo- 
derazione , fecondo la particolare confor ma- 

zio 


o 


> 


. .. Vr* 


Digitized by Googlc 



Vegli* Animali Camìvolì , 269 

itone di ciafcun animale ; conciodìacofachè 
confederando la Natura tutra intera , fiffat- 
to appetitofcrovafi non (blamente nell’ uo- 
mo , e negli animali quadrupedi , ma sì 
ancora negli uccelli , nei peti , negl’ infet- 
ti, nei vermi, a cui particolarmente fem- 
bra , che Ha in oltre fiata defiinata ogni 
forta di carne. 

La nutrizione in tutti gli animali fi fa 
per via delle molecole organiche, le quali 
feparate dalla feccia del cibo, mercè della 
digefiione , fi mefcoLmo col fàngue , e (i 
conformano a tutte le parti del corpo . Ma 
prescindendo anche da quefto gran effètto, 
che fembra edere il principal fine della 
Nauta, e ch’è proporzionato alla qualità 
degli alimenti , elfi ne producono un altro , il 
quale deriva unicamente dalla loro quanti- 
tà , cioè a dire dalla lor malfa , e dal lor 
volume . Lo fiomaco , e le budella fono 
membrane pieghevoli che formano entro 
al corpo una notabififluna capacità: quelle 
membrane per tenerli nel loro fiato di ten- 
done , e per contrappefare . le forze delle 
altre parti- circofianti , han bifogno d’edere 
mai Tempre in parte 'riempiute ; (è, per* 
mancanza di nutrimento, quella gran ca- 
pacità rimane affatto vuota, le membrane 
non edendo piò al di dentro fofienute , s’ 
abbadano , s avvicinano , s’ attaccano infic- 
ine, e quello è appunto ciò, che cagiona 
il riladamento, e la debolezza , che fono 
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5 primi fintomi della fame. I cibi, prima 
di fervire alla nutrizione del corpo , gli 
fervono , per così dire di favorra ; la pre- 
fenza , e’1 volume loro è necertario a man- 
tenere T equilibrio tra le parti interne , che 
hanno una reciproca azione, e riazione . 
Allorché dunque avviene di morir per fa- 
me, vuoitene accagionare la mancanza dell\ 
equilibrio, piucchè quella della nutrizione; 
gli animali fimilmence , e maflime i più 
ghiotti e i più voraci, quando fono punti 
dalla fame,o fol’ anche avvertiti dalla de- 
bolezza , che T interno è vuoto , cercano 
torto, e per ogni modo di riempierlo, va- 
lendoli fin anche , dove non v’ abbia altro 
mezzo più acconcio , della terra, e de* 
farti ,* noi abbiamo trovata della creta en- 
tro lo rtomaco d’ un lupo ; io ho veduti 
de’ porci a mangiarne ; la maggior parte 
degli uccelli becca, ed inghiottire dedot- 
toli ec. Il che non fanno certo per diletto 
- ma per neceflità , e perchè la cofa più pre- 
merofa non è di rinfrefcare il fangue con 
un nuovo chilo, ma bensì di confervare 
l’equilibrio delle forze nelle parti fpaziofe 
•della macchina anftnale. 
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I L lupo è uno di quegli animali , ne’ qua- 
li 1* appetito della carne è più veemen- 
te ; e benché la Natura infìeme col gutto 
abbiagli dati i mezzi di foddisfarlo , aven- 
dolo f jrnito d’ armi , d’ attuzia , di forza , 
d’ agilità , e , in una parola , di quanto è 
d’uopo a trovare, affai ire , attaccare, vin- 
cere , e divorare la preda , ciò non ottante av- 
viene fpelfo , che lì muore di fame ; poi- 
ché avendogli l’uòmo dichiarata la guerra, 
e avendolo in oltre profcritto , mettendo 
la taglia alla tetta .di lui , lo cottringe a 
fuggire , e a foggiornare nei bofchi, ove 

M 4 non 


,(a) In Francefe le Loup ; in Greco Awxor 
- in Latino Lupus •, in Spagnolo Lobo ; In 
Tedefco lVolff\ in lnglefe IVolf y in 
Svezzefe Uif ; in Polacco IVtlk . . 
lupus , Gelher. Icon. animai, quadr.pag.7g. 
lupus , Ray . Synopf. animai, quadr.pag.173 . 
Canis cauda retta, corpore brevi ore . Linn. 
- edit. IV. Canis cauda incurva. Edit.VT.- 
Zupus vulgaris . Klein. HiJÌ. not. quadr. 

pag- 70. m _ ' 

Canis ex grifto fi avejcens . Lupus vulgaris. 
. JBrilTon. Reg. animai . pag. 235, 
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non trova, che alcuni animali felvaggi, i 
quali a lui fottraggonfi in grazia del velo- 
ce lor corfb , e cui non può forprendere , 
che a cafo , o per via di pazienza , afpet- 
tandoli lungamente , e fpefle volte indarno 
nei lìti , per cui debbono pafTare . Egli è 
per natura groflolano , e poltrone, ma la 
neceffità lo rende fagace, e ardito ; fprona- 
to dalla fame va ad affrontare i pericoli , 
e arràcca fin anche gli animali cuftoditi 
dall’ uomo , e fopratutto quelli , che può 
facilmente portar con fe,come gli agnelli, 
i piccoli cani , i capretti ; e quando gli 
riefce bene la prima (correrla , replica gli 
adalti , finché reipinto ó ferito , e maltrat- 
tato dagli uomini e dai cani , fi ritira, e 
interna nel bofco , durante il giorno, e non 
ne forte, che di notte , fcorre la campagna, 
gira intorno ai luoghi abitati , rapiice gli 
animali abbandonati, attacca gli ovili , ra- 
fpa e fcava la terra di fotto le porte , en- 
tra furiofamente , e tutto mette a morte, 
prima di fcegliere , e trafportare la preda . 
Quando le (correrle non gli fruttano cos* 
alcuna , fi concentra nel bofco , fi difpone 
a cacciare le fiere , cerca d’ ogni banda , ne 
batte le tracce , le perfeguira , fperando 
che a qualche alrro lupo verrà fatto di ar- 
recarle , ed affalirle nelb lor fuga , e che 
s’abbiano pofcia a dividere il bottino. Fi- 
nalmente , quando il biibgno é efiremo , 
rifchia tutto, attacca le donne, e i fanciul- 
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li, e talora fi gitta altresì fopra l’uomo, 
diventa furiofo pc* fooi trafporti, che poi 
fìnil'cono colla rabbia, e colla morte. 

11 lupo al di dentro, e per di fuori raf- 
fomiglia al cane fiffattamente , che fembra 0r- 
formato fullo ftelfo modello , e ciò 
non ortante egli ci mortra al piò al piò il 
roverfcio del modello, e ne prefenra i me- 
defimi caratteri , ma l'otto un alpetto to- 
talmente oppolìo; fe la forma è limile, il 
rifultato è aliai contrario ; e’I naturale è 
cotanto diverfo , che non folamente fono 
incompatibili , ma eziandio antipatici per 
natura , nimici per irtinto • Un cane giova- 
ne trema alla prima villa del lupo, fugge 
al folo odore, che quantunque a lui nuo- 
vo e feonofeiuto, lo ferifee , e offende per 
modo, che tutto tremante corre a ripararli 
fra ile gambe della madre: un martino pe- 
rò , che conofce le proprie forze , fi leva 
torto , arriccia il pelo , s’ accende , f attac- 
ca coraggiofamente , e fa le ultime prove 
per métterlo in fuga , e. torli così davanti^ 
un oggetto cotanto odiofo e abbominato ; 
nè s’incontrano giammai fènza fugarli, o 
combattere con eccelfiva violenza fino all’ 
ultimo l'angue . Se il lupo è piò gagliardo, 
iquarcia, e divora il cane ; laddove il cane 
piò magnanimo fi contenta della vittoria , 
nè trova, che il corpo d' un nimico morto 
J oppia buono , lo lafcia in abbandono, pa- 
fcolo ai corvi, ed anche ad altri lupi, giac- 
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chè mangiatiti vicendevolmente , e quando 
un lupo è gravemente ferito, gli altri, fe- 
guendo le tracce del fangue , s’ affollano a 
finirlo*--'; - . >. ■ • . ’v? >; 

lp y ( 1 II cane , anche falvatico , non ha un’ 
indole feroce j facilmente s’ addimeftica , 
prende amore , e tienfi fedele al fuo pa- 
drone. Il lupo prefo ne’ primi anni fi ad.- 
dimertica, ma non s’affeziona affatto; la 
natura è' più forte dell’educazione; ri verte 
col tempo il fiero fuo carattere, e ritorna, 
quando gli vien fatto, al fuo fiato di fal- 
vatichezza. I cani anche più ftupidi cerca- 
no la compagnia degli altri animali ; effi 
fono naturalmente portati a feguitarli , ed 
accompagnarli, e non già in virtù d’edu- 
cazione , ma per fola forza d’ iftinto fanno 
guidare, e cufiodire le greggie . 11 lupo 
per Io contrario è nimico della focietà , non 
tenendo tampoco compagnia a quelli della 
fua fpecie r quando fe ne veggono molti 
infieme , non fi hanno a tenere per una fo- 
cietà pacifica, m£ per un’adunanza guer- 
riera raccolta allo ftrepito di urli orribili, 
e dinotante un progetto d’ affalire qualche 
animai groffo , come un cervo, un bue, 
ovvero di liberarli da qualche fpaventofo 
* maftino. Finita poi la militare loro fpedi- 
zione , fi feparano , e taciti fi ritirano alle 
jifp^ttive fi ìitudini . Tra mafchio e fem- 
mina parimente non v’ ha gran attaccamen- 
to e frequenza ; non X i cercano che una 
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Volta all’anno, nè Hanno infieme, che po- 
co tempo. Le lupe entrano in amore nell’ 
inverno ; parecchi mafchi ungono dietro 
alla lidia femmina, e quelle unioni fono 
anche più fanguinofe dell’ altra tertè men- 
tovata ; perchè fe la contrallano barbara- 
mente , fremono, urlano, s’ azzuffano, fi 
sbranano, e fovente accade, che s’ accorditi 
di fare in pezzi quello , che la femmina ha 
preferito agli altri . Ordinariamente ella 
fugge per lungo rempo, s’invola a tutti 
gli amanti , e mentre dormono , ella fe la 
coglie col più vigilante, o col prediletto. 

Il loro caldo non dura, che dodici o quin- 
dici giorni , comincia dalle più vecchie, 
nelle lupe più giovani arriva più tardi. I 
mafchi non hanno tempo filfo per la co- 
pula , potendofi congiugnere d’ogni Cagio- 
ne -, paffano fuccelfivamente da femmina a 
femmina a proporzione che fono in illato 
di ammetterli ; ufano colle vecchie fulla 
fine di Decembre, finifcono per le giovani 
nel Febbraio , o fui principio di Marzo. 
II tempo della gravidanza è di tre meli e 
mezzo in circa (a; ; trovanfi de’ lupattint 
recentemente nati dalla fin d’ Aprile fino 
al mefe di Giugno. Quello divario di gra-, 
vidanza tra le lupe , che portano oltre a cento 

M 6 gior- 

(a> Veggafi l^noaveau Traitè de Vene- 
rie. Paris, 1750., pa&‘ 75. e-'j 6, 
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-giorni, e le cagne, che portano poco oltre 
a iellama , dimollra che il lupo , e ’l cane 
già tanto differenti per natura , lo fono 
anche per lo temperamento , e per 1’ uno 
de’ principali rifultati delle funzioni dell* 
economia animale.il lupo, e’i cane fkr.il- 
niente non furono mai prefi per uno iteflb 
animale nella Moria Naturale , altro che 
dai nomenclatori , i quali non conofcendo 
della natura altro che la fuperficie , non 
la contemplavano giammai, per darle tut- 
ta la lua efienfione , ma unicamente per 
rillrignerla , e ridurla al loro metodo Tem- 
pre fallace , e foventemente fmentito dai 
fatti . *1 cane, e la lupa non fi pofiono con- 
giugnere (<»)} nè generare infieme; non v* 
è tra di loro alcuna raz 2 a intermedia ; han- 
no una natura del tutto contraria , un tem- 
peramento affatto diverfo; il lupo vive pii» 
lungamente del cane: le lupe non conce- 
pilcortQ, che una volta l’anno, le cagne 
portano due, o tre volte. Quelle differen- 
ze sì contraffegnate provano anche più, che 
non Infognerebbe , che lìffatti animali fono 
di fpecie molto diffomiglianti : d’ altra par- 
te, ove fi riguardano da vicino, fi com- 
prende facilmente, che anche neU’efierno 


(a) Vegganfi gli fperimenti da me fatti a 
quefip propofito , all’articolo del cane 
in quello Tonio pag, 4 6, 
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n lupo varia dal cane per caratteri effon- 
dali , e collanti * L' aipetto della teda è 
differente , fiecome anche la forma delta 
offa; il lupo ha la cavità dell’occhio di* 
fpoita obliquamente, 1’ orbita inclinata, gli 
occhi fcintillanti e brillanti di notte; in 
vece d* abhajare, orla ; i Tuoi movimenti 
fono diverfi , f andamento piìtegual 3, e uni- 
forme , ancorché piò fpedito e preci pi tota; 
il corpo piò robullo , ma affai meno pie- 
ghevole (al, le membra pfìr confiflefiti, le 
ganafcie , e i demi piò grotti, ti pelo p% 
ruvido , e piti calcato . 

Quelli animali però s’affomigliano mol. 
to per la conformazione delle parti in- 
terne . I lupi s’accoppiano come i cani; 
hanno corri’ effi la verga offuta , e circon- 
data da un cordone ,* che fi -gonfia, e ne 
impedifce la feparazione. Quando le lupe 
fono vicine a fgravarfi , vanno cercando nei 
centro del boico una tana, un luogo bene 
‘ in- 


(a) Arinotele diffe mate appropofico, quatta 
do fcriffe , che il lupo avea nel collo un 
offo fola continuato; il lupo, ficcome.il 
cane, e gli altri animali quadrupedi, ha 
nel collo parecchie vertebre , e lo può . 
incurvare , e piegare alla (Iella foggia ; 
trovali (blamente qualche volta una del- 
ie vertebre lombari attaccata alia verte* 
bra vicina. 
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incavato, in mezzo a cui fi fpianano un 
notabile fpazio , troncando e fradicando coi 
denti tutte le l'pine ; indi vi portano una 
gran quantità di mufco, e vi affettano un 
letto comodo pe’ loro piccini ; ne partori- 
fcono d’ordinario cinque o fei, malora fet- 
te, otto, ed anche nove, e non mai me- 
no di tre; nafcono cogli occhi chiufi , co- 
me i cani , la madre gli allatta per alcu- 
ne fettimane,e predo gli avvezza a man- 
giar della carne , che loro prepara manica- 
ta. Poco dopo porta loro de’ forci campe-- 
ftri, de’ leprotti, delle pernici, e de’ polli 
vivi ; i lupattini cominciano con effi a giuo- 
care , e finifcono il giuoco ffrangolando- 
Ji; quindi la lupa gli l'piuma,gli iconica, 
gli fquarta , dandone a cial'cheduno una 
porzione . Non efcono dal luogo , ove nac- 
quero , che a capo di fei fettimane , o di - 
due meli ; feguono allora la Madre, che 
gli conduce a bere a qualche tronco d’ 
albero, o in qualche vicino pantano,- indi 
li riconduce al covacciolo, ovvero gli ob- 
bliga ad occultarfi altrove, quando teme di 
qualche pericolo, o danno. Di quella gui- 
fa tengople dietro per molti meli. Quan- 
do vengono attaccati , prende a difenderli 
a tutra poffa , e anche con furore , ancor- 
ché in altro tempo ella fia , ficcome tutte le 
femmine, più paurola del mafehio; men- 
tre ha i piccini da cuflodire , diviene in- 
trepida , e pare che di- culla abbia a te- 

me- 
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4«ere per fe , e s’ efpone a tutto per fai* 

. varli: elfi Umilmente non fe ne (bollano, 
fe non quando fono già ballantememe edu- 
cati , e* fen tonfi tanto vigorofi ,-da non aver 
piti bi fogno dell’ altrui ajuto ; lo che pet 
Io, più avviene in capo a dieci mefi, o al- 
T anno compiuto , quando hanno rifatti 1 
primi denti , che cafcano nel fello mele U) t * 
e quando hanno acquillato ralenti, armi « 
e forze baftevoli a fotlenere 1* efercizio del- 
la rapina. 

1 mafchi, e le femmine fono in iftat# 
di generare all’età di due anni o in circa» 
Egli è da credere, che le femmine, ficco* 
me in tutte le altre fpecie , a quello riguar- 
do crefcano e maturino più prello de’ ma- 
fchi: quello è però certo, ch’elleno il più 
prello eh’ entrano in caldo , è nel fecondo 
inverno di lor vita, il che fuppone diciotto 
o venti meli d’ età ; e che una lupa fatta 
da me allevare non andò in amor& che al 
terzo inverno , vale a dire, oltre ai -due 
anni e mezzo- I cacciatori alfiedrano , che 
in tutt’i parti vi fono più mafchi , che 
femmine (£),il che conferma quella offer- 
vazione , che almeno in quelli dimi ferri- 

bra 
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(b; Veggafi^le nouveau Traitè de la Ve? 
nerie, pag. 276. 
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bra univerfale, che in tutte le fpecie, m* 
cominciando dall’umana, la natura prò- 4 
duce più match i , che femmine. Dicono al- 
tresì , che vi fono alcuni lupi , i quali , 
poiché l’opera d’amore è cominciata, s’at- 
taccano talmente alla loro femmina , che 
non l’ abbandonano giammai , finché non è 
vicina al parto ; e che allora ella fielfa s* 
invola , e nafconde diligentemente i fuoi , 
piccini, temendo, che lui punto del nalce- 
re, il padre non fe li mangi ^ ma che, 
nati che fono, mette loro amore, le reca 
da mangiare , e ove venga a mancar la 
madre , elfi ne fupplifcono con pari dili- 
genza le veci . Io non poffo rendermi mal- 
levadore di cotai fatti , che mi fembrano 
anche un poco contradditorj . Quelli ani- 
mali , che van crefcendo per due o tre an- 
ni , ne vivono quindici, o venti ; e quello 
concorda altresì con quello , che abbiamo 
notato in parecchie altre fpecie, nelle qua- 
li il tempo del crefcimento coftituifce la 
fettima parte della totale durazion della 
vita. Nella vecchiaia i lupi imbiancano, 
ed hanno allora i denti tutti logon . Dor- 
mono quando fono fianchi, o fatolli , ma 
più di giorno, che di notte, e mai fempre 
d’ un fonno leggiero : beono fpefio , e ne’ 
tempi di liceità , quando non v’è acqua, 
nei folli, o nei vecchi tronchi d’alberi, e 
più d’ una volta al giorno vanno ad attin- 
gere alle paludi , e ai rufcelli . Ancorché 
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b fieno voraci (Tirai , reggono facilmente alla 
dieta; e poffono pacare quattro, o. cinque' 
giorni fenza cibo, purché non gli manchi 
P acqua . C . ' 

H lupo ha molta forza, principalmente 
nelle parti anteriori del corpo , ne’ mufcoli 
del collo , e della mafcella . Softiene, e porta 
colla fua gola un montone , fenza lafciarlo 
toccar terra, e al tempo ftelfo corre più ve- 
locemente de’ pattar»; fie*èr£ i foli cani fot», 
capaci di raggiugnerlo , e farli lanciare 
la preda. Morde fieramente, c con tant#^ 
maggiore ftizza , e avidità , quanto trov# 
minore refiftenza^; perchè cogli animali at- 
ti alla difefa , ei prende- le fue nyfure: 
teme di fe , e non s’azzuffa, che corretto 
da neceffità , e non mai per impulfo d’ ar- 
dire, e coraggio. Quando gli fi fcarica ad- 
dofio un colpo di fucile , e la palla gli 
fiacca qualche membro , urla ; e quando 
s’ ammazza a -forza di bafiorrate , non fi 
duole come fa il cane ; egli è più duro, 
men fenfibile , pjù robufto ; cammina , cor- 
re , gira all’ intorno i giorni e le notti 
intere ; è infiancabile , e forfè tra tutti gli 
animali il più difficile ad efpugnarfi al 
corfo » Il cane è dolce e coraggiofo ; il 
lupo, febben feroce , è timido . Quando 
incappa in qualche laccio , od aguato, vi 
rimane tanto e per sì lungo tempo ftordi- 
to , che puptTi o uccidere , fenza che fac- 
— - ci* 
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eia difefa veruna, o prenderlo vivo, fenza 
che refiila affatto . Gli fi può mettere e ' 
collana, e mufoliera , e catena , e quindi 
condurlo in giro da per tutto , fenza eh’ egli 
o fi dare il minimo fegno di collera , od 
anche di difpiacere. Il lupo ha i fenfi per- 
fettifiìmi , T òcchio , 1’ orecchio , e Copra 
tutto 1* odorato ; fpeffo fente più lontano 
di quel che vede ; I’ odor di carname 
il tira da più d’ una lega di diftanzaj 
lènte parimente da lontano gli anima- 
li vivi , e ne va in caccia altresì per 
molto tempo, feguendoli a lungo . Quan- 
do vuol uteire dal bofeo , non laicia 
mai di prendere il vento : s’ arreda lu i 
confini ; ventila da ogni banda , e così ri- 
ceve l’ emanazioni del corpo morto, o vi- 
vo, che da lungi gli porta il vento. Pre- 
ferì fce la carne viva alla morta, e nondi- 
meno divora le doache anche le più in- 
fette • Ama la carne umana , e forfè, fe 
egli foffe più forte , ciberebbe!! d’ ella fo- 
la . Si fono veduti dei lupi tenere dietro 
alle armare ^giugnere a truppe ne’ campi 
di battaglia, dove eranfi fepolti i cadaveri 
con negligenza, difotterrarli , divorarli con 
avidità insaziabile ; e quelli lupi medefimi, 
ufi alla carne umana , lanciarli pofeia fo- 
pra gli uomini , attaccare piuttoffo il pa- 
llore, che la greggia, divorare le donne, 
portar via i fanciulli ec. Quelli malvaggi 
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lupi fi fono appellati Loups gproux (a), 
eh’ è quanto a dire , lupi da guardacene. 
Egli fa dunque meftieri'd’ armare tal- 
volta tutto un paefe per liberarli dai lupi. 
I Principi han degli amefi e del treno 
per una fiffatta caccia , niente fpiacevole.» 
e in oltre utile , ed anche necettaria . I 
cacciatori li diftinguono in tre dalli , in 
lupi giovani , in lupi vecchi , e in lupi 
vecchioni ; li conofcono-*-i piedi , vo’ dire» 
alle tracce , che lafciano ftampate in ter- 
ra ; quanto il lupo è più vecchio , tanto 
ha il piede più grotto ; la lupa 1’ ha più 
lungo e piti firetto, e’1 tallone altresì più 
piccolo, e le unghie più fonili. E’cnecef- 
fario un buon limiero per la caccia del 
lupo, e bi fogna altresì incoraggirlo, quan- 
do ne rinviene la traccia ; perchè tutt* I 
cani han della ripugnanza pel lupo, e ci fi 
battono freddamente. Quando ci fiamo af- 
ficurati, che il lupo non fia partito da un 
dato luogo, vi fi conducono i levrieri de- 
sinati a cacciarlo , fi dividono in due , p 
tre mute, una fi riferva per levarlo, e le 
altre fi fanno andar avanti , acciocché bi- 
sognando fottentrino frefehi . Si fciogliono 
adunque da principio i primi alla caccia- 
gione ; un uomo a cavallo li fiancheggia ; 

di 


(a) Veggafi la caccia del lupo di Gaflojl 
Phoebus t 
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di lì a fette, od ottocento palli , fi fcio- 
gliono i fecondi quando il lupo è fui pun- 
to di paflare , polcia i terzi , quando gli 
altri cani cominciano a moleftarlo da vi- 
cino. Tutti infierite lo’ riducono ben pre- 
fio agli eliremi , e ’1 cacciatore finifce d' 
ucciderlo con un colpo di coltello . I cani 
non fono niente portati a pigliarlo , e go- 
derne, anzi hanno tanto ribrezzo a man- 
giar di quella carne , che fa d’ uopo pre- 
pararla , e condirla , ove fe ne voglia far 
loro un palio . Si pub eziandio cacciare 
con cani di corfa ; ma corri’ egli tira fem- 
pre innanzi dritto, e corre tutto intero un 
giorno fenz’ arrenderli , fiffatta caccia 
riefce tediofa , purché i cani correnti non 
fiano folienuri da’ levrieri , che le forpren- 
dono , e vertano , e intanto danno loro 
tempo di approllìmarfegli . 

Nelle campagne a forza d’ uomini, e di'' 
martini f<? ne fa dragagli fi tendono delle 
infidie , fi difpone dell’ elea , fi fanno dei 
foifi , fi fpandono delle pallone avvelena- 
te \ e malgrado tutto quello, ve n’ è fe ria- 
pre un egual numero , maffime ne’ paefi 
abbondanti di bofchi.-Gl’ Inglefi pretendo- 
no averne purgata la lor Ifola, eppure io 
fui alficurato trovarfene nella Scozia . Sic- 
come nella parte meridionale della Gran- 
Brettagna v’han poche felve, vi potettero 
efiere difìrutti più facilmente • 

Il colore, e ’l pelo di quelli animali can- 
gia 
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già fecondo il diverfo clima , e talvolta 
anche nel medefimo paefe. In Francia, e 
in Lamagna , oltre i lupi comuni , fe ne 
fcontrano alcuni di pelo più folto , e ti- 
rante al giallo . Quelli lupi più Selvaggi , 
e men nocivi non s’ accollano giammai nè 
alle cafe, nè alle mandre , nè vivono di 
rapina , ma unicamente di cacciagione « 
Ne’ paefi del Nord fe ne t rovano alcuni 
tutti bianchi , ed’ affrfrWRT neri ; quelli 
ultimi fono più grandi , e più robulli de* 
primi. La fpecie comune è moltiflìmo dif- 
fufa da per tutto ; fi è trovata in Alia (a\ 
in Africa (£) , e in America (r) , come 
in Europa . I lupi del Senegai ( a) raffo- 
tnigliano a quei di Francia, ma fon perì* 
un poco più grandi , e molto più fieri ; 
quei dell’ Egitto fono più piccoli di quei 

' di 

■■■■■■■■ 1 


(a) Veggafi il Viaggio di Pietro dell* 
Valle. Rouen, 174T., Voi. IV. pag. 4. e 5. 

(b) Veggafi la Storia generale de’ Viaggi 
dell* Abate Prevot . Tom. F., pag. 85. 

(c) Veggafi il Viaggio del P. Lederq « 
Paris , 1691., pag. 488., e 489. 

(d) Veggafi la Storia generale de’ Viaggi 
dell’Abate Prevot. Tom. III. pag. 285.; 
e ’1 Viaggio del Sig. le Maire all’ ifole 
Canarie, Capoverde, Senegai ec, Paris, 
pag. 100. 
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di Grecia (a) . In Oriente , e maffime 
nella Perfia fi rapprefentano al popolo de- 
gli fpettacpli (b) co lupi ; da giovani s 
addeftrano alla danza , o piuttoilo a una 
fpecie di lotta contro un gran numero d’ 
uomini. In fede di Chardin un lupo bene 
addeilrato al ballo fi paga fino cinquecen- 
to feudi . Quello fatto prova almeno , xhe 
In virtù - di tempo , e di sforzi i prefati 
animali fono capaci di qualche fona d’ 
educazione . Io ne ho fatto preflo di me 
allevare alcuni ; finché fono giovani , vale 
a dire , nel primo e fecond’ anno , fon 
molto docili , ed anche carezzevoli , e 
quando fiano ben nudriti , lafciano ilare i 
volatiti, e gli altri animali ; ma come 
toccano i diciotto meli , o i due anni , ri- 
tornano al lor naturale, e bifogna incate- 
narli , : perchè non fuggano , nè apportino 
danno . Io n ebbi uno , il qual efl'enc/o 
flato allevato in tutta libertà in una baila 
corte con de’ polli per diciotto , a. dician- 
nove mefi, non gli avea mai attaccati, 

; ; ma 


(a) Vedi Ariilot. Hiilor. animai. Uh. Vili. * 
cap. 28. pag. • ed anche il Viag- 
gio di Pietro della Valle. Rouea 17/5., 
Tom- IV. pag. 4 . 

(b) Veggafi il Viaggio di Chardin. 1-on- 
dra, i6$6. 
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ma pel primo faggio , in una notte gli 
accife tutti quanti, fenza mangiarne veru- 
no; un altro, rotta la catena, nell’età di 
due anni circa , fé la colfe , dopo aver uc- 
cifo un cane, col quale avea contratta del- 
la famigliarità; una lupa, ch’io avea cu- 
flodita tre anni, ancorché affatto giovane 
e fola, chiufa in una corte affai vada in- 
ficine con un madino d’ età pari , non po- 
tè in tutto quedo temp®~«wez.zarfi a vi- 
vere con effo, nè tampoco a comportarlo, 
quando andava in amore . Ancorché pii 
debole, era la più cattivatila Ouzzicava, 
•ffaliva, mordeva il cane., che fu ’1 prin- 
cipio non fc altro, che difenderli, ma che 
finì poi il giuoco, drozzandola . 

Dalla pelle in fuori, in quedo animale 
non v’ ha niente di buono ; con quella fi 
fanno delle pellicce groffolane, che dura- 
no affai , e mantengon caldo . La carne 
n’è sì cattiva, che mette nauiea a tutti 
gli animali.; nè v’ ha che il lupo, che 
mangi volentieri di lupo . Manda dalla 
gola un odore , che ammorba ; liccome a 
fedar la fame inghiottifce indifferentemente 
qualunque cola trova, carni corrotte, offa, 
pelo, pelli conce fol per metà , e tutte 
ancora coperte di calcina , egli vomita fre- 
quentemente , e lì vuota più volte , che 
non fi riempie- Per dirla in breve, -e fi- 
nirla , egli è fpiacevole in tutte le fue 
parti ; ha la fifonomia bada , l’ afpetto 
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felvaggio, e la voce fpaventevole , l’odore 
infoffribile , il naturale perverto, i coftumi 
crudeli ; egli è odiofo, e nocevole vivo* 
inutile morto. ; 
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